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• Al di là dello schermo delle 
facili polemiche, più in profondità 
di quanto non si ammetta nei do­
cumenti o nelle dichiarazioni uffi­
ciali delle forze politiche, gli ele­
menti decisivi e drammatici della 
situazione economica del paese ven­
gono emergendo con sempre mag­
giore chiarezza: sono essi in defini­
tiva a imporre alle stesse forze po­
litiche responsabili le regole del 
gioco. Chi si rifiutasse di accettare 
questo condizionamento di fondo 
finirebbe con l'essere abbastanza ra­
pidamente emarginato di fronte ad 
una opinione pubblica m cui il 
campanello d'allarme tirato ripetu­
tamente a sinistra, e - ancor più 
direttamente - gli aumenti dei 
prezzi, la stangata fiscale e tarif­
faria hanno finito col dare il 
senso (forse non ancora completo) 
della drammaticità della situazione. 

I trenta anni di malgoverno dc 
(e non vale la pena di nascondere 
dietro questa fase la responsabili­
tà delle altre forze cbe quel mal­
governo hanno consentito) hanno 
condotto il paese al limite della 
sopportabilità sia per ciò che ri­
guarda i suoi conti con l'estero (la 
pena quotidiana del fixing della li­
ra, i 16 miliardi di dollari di de­
biti con l'estero) sta per ciò che 
riguarda l'inefficienza, il marasma 
delle sue strutture interne, parassi­
tarie come poche altre al mondo, 
viziate ai vertici dai vergognosi 
compromessi con i nemici della de­
mccrazia, clientelari nella formazio­
ne di uno pseudo-consenso che è il 
contrario della democrazia, refrat­
tarie - nella natura che sono ve­
nute assumendo in questi anni sot­
to la spinta democristiana - ad 
ogni senso di responsabilità e a 
quello stesso spirito di iniziativa o 
di impresa che pure fu la bandiera 
e il punto di forza della rivoluzione 
capitalistica del secolo scorso. 

Quel che ne è venuto fuori è 
questo pasticcio di Stato populista 

e assistenziale dove i veri assistiti 

La Dc continua 
a non 

scegliere 
di Luigi Anderlinl 

sono solo alcune grandi imprese 
e i clienti del partito di maggio­
ranza; i margini di rendita parassi­
raria, di spreco sono la regola, sen­
za che il sistema fiscale sia in gra­
do di intervenire in qualche modo 
a raddrizzare nemmeno le posizio­
ni più scandalose 

« Anche la Dc si avvia 
verso l'astensione?» 

Cose note - si dirà - analisi 
risapute, anche se oggi si è dispo­
sti (anche a sinistra) ad ammet­
tère più che non nel passato che 
le incisioni negative di questo si­
stema sono scese nel profondo, 
hanno intaccato (e difficilmente po­
teva non accadere) anche alcuni 
strati popolari. 

Ma l'elemento nuovo che carat· 
terizza in un certo senso la attua­
le stagione politica non è tanto il 
degenerare di una situazione (che 
forse è solo precipitata più rapida­
mente di quanto non fosse preve­
dibile ma che era già - per lo 
meno dalla fine degli anni '60 -
nella realtà della situazione sociale 
ed economica del paese) quanto la 
presenza di fronte al blocco mod~­
rato di uno schieramento variegato 
e complesso che comprende l'an­
~ipopulismo del PRI, i risentim'!n· 
ti anti-centro-sinistra del PSI, i ri­
flussi socialdemocratici e le artico­
lazioni della sinistra indipendente 
e che non può non guardare (con 
tutte le riserve critiche che volete) 
al PCI come ad una forza decisi- • 
va per il rinnovamento del paese). 

Troppe sono le variegazioni, i ri­
sentimenti polemici interni, per fa­
re, oggi, di questo schieramento la 
forza guida del paese e il PCI in 
particolare è troppo avvertito dei 
rischi di carattere- nazionale ed in­
ternazionale che avrebbe un riget­

to della DC alla opposizione per-

ché si lasci trascinare in una av­
ventura che potrebbe avere (faccia­
mo tutti gli scongiuri di cui siamo 
capaci) esiti cileni. 

E tuttavia questo schieramento 
proprio per i condizionamenti e le 
polemiche interne che lo percorro­
no è tale da impedire alla DC di 
poter governare il paese senza tro­
vare con esso (e con il suo cen­
tro motore) un modus vivendi. 
Viene in mente il verso di Catullo 
a Lesbia: Nec tecum, nec sine te 
vivere possum. 

E' da questo amore-disamore, da 
questo intreccio di contraddizioni 
che è nato il governo Andreotti 
che, sul filo esile di un equilibrio 
tutto all'italiana ha potuto vivere 
e farci vivere le vacanze del '76. 
Quando ha cominciato a fare sul 
serio, col discorso di venerdl l ot· 
robre e a menare le prime stangate, 
'on poteva non trovarsi di fronte 
a scelte che necessariamente quel-
1 'equilibrio avrebbe messo in crisi, 
che avrebbero mostrato i limiti 
(non invalicabili) dell'esperienza in 
corso. 

Quel che è sintomatico della si­
tuazione in atto non sono le criti­
che piovute da sinistra sul pro­
gramma di austerità di Andrcotti 
(non si congela la scala mobile, at­
tenti agi: aumenti delle tariffe. fa. 
te funzionare la mannaia fiscale, 
apria~o la vertenza « equità nei sa­
crifici », doppio mercato della ben­
zina, non accettiamo i vecchi meto­
di per la riconversione industria­
le); quel che è sintomatico è che 
la DC senza osare fare critiche e­
splicite, senza motivare il suo dis­
senso ha chiaramente cominciato a 
prendere le distanze dal governo 
(la incolore relazione dei Ministri 
tìnanziari, il vuoto dei banchi dc 
durante il dibattito di politica eco­
nomica, l'assenza di una qualsiasi 
discussione all'interno della DC sui 
prcblemi più drammatici del mo­
mento economico-monetario). 

Qualcuno è arrivato ad afferma--
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re che anche la OC si avvia verso 
l'astensione. 

Ora cutto questo è il contrario 
di quel confronto aperto e costrut­
tivo di ~ui tante volte ha parlato 
Zaccagnini; un atteggiamento del 
genere accentua il distacco fra le 
istituzioni e il paese, carica la si­
nistra di ulteriori responsabilita che 
essa non può acco!larsi se non en­
trando a far parte di pieno diritto 
della compagine governativa. 

Quel che non è ammissibile è 
che la DC voglia restare al gover­
no da sola senza assumersene le re­
spcnsabi lità e che conremporanea­
n:ente ec;sa non sia disposta a con­
dividere con altri la responsabilità 
che r:fiuta di assumere. 

Chi int ralcìa il processo 
di mal urazione democratica 

E' vero che i processi politici 
'.1anno bisogno di maturazioni tal­
volta lente: ma di maturazioni, ap­
punto, si deve trattare, di confron­
ti aperti e costruttivi sulle tante 
cose d1 cui il Parlamento sarà in­
vestito nei prossimi giorni; non si 
potrà in ogm modo tollerare che 
in·;ece di far maturare la situa;t.ione 
qualcuno tenda a farla marcire an­
teponendo ancora una volta agli in­
teressi generali del paese, quelli dei 
propri precari equilibri interni di 
potere. 

La caccia in ogni caso è aperta: 
il te:rreno del confronro è già indi­
viduato; c'è da sperare che la de­
mocrazia italiana sappia trovare an­
:he per queste vie difficili la ma­
niera di rinnovarsi e di rinnovare 
il paese. 

Ci sono anche altre ragiom che 
ci spingono ad assegnare alla at­
tuale esperienza in corso tra noi, 
un valore particolare. E non son:> 
sulo ragioni nazional:. Guardando 
in giro nel mondo, con le notizie 
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che vengono dalla Cina, dove il 
maoismo della partecipazione ha su­
bito (è il meno che si possa dire) 
un grave appannamento di credibi­
lità autoconfinandosi in una serie 
indecifrabile di decisioni semiclan­
Jestine, con le altre che vengono 
dagli esperimenti di socialismo in 
corso a Nord o a Est (anch'essi lar­
gamente appannati o da battute -
temporanee? - d'arresto o dal 
permane•e di chiusure incompatibi­
li con lo sviluppo coerenre di una 
società a misura dei tempi) vien 
fatto di pensare che questa espe­
riem.a italiana, non isolata nell'oc­
cidente e tuttavia costretta a gio­
care un ruolo d1 punra, va condot­
ta - non solo per conto nostro -
fino in fondo con tutta la pruden­
za e tutta l'audacia di cui siamo 
capaci. Per modesto che ad altri 
possa apparire questo è forse il 
conrributo più significativo che la 
società italiana potrà recare al pro­
gresso della c1vUtà nel mondo, da 
alcuni secoli a questa parte. Se ce 
la faremo. 

l. A. 

sulla « questione 
socialista » 
dibattito aperto ( 3) 
Una linea politica 
per la leadership 
dello «spazio» 
di Lelio Basso 

• Non sarei intervenuto in que­
sto dibattito, che mi coinvolge 
troppo da vicino, se non ne fossi 
stato esplicitamente richiesto. E 
chiedo subito scusa ai lettori se 
nell'esposizione dcl mio pensiero 
mi farò prender la mano anche dai 
riccrdi personali di una polemica 
che dura per me dal l 942, da quan­
do, in clandestinità, cercai di dar 
vita a un movimento nuovo, che 
si chiamò MUP (Movimento di uni­
tà proletaria), perché credevo che 
una semplice ricostituzione dd vec­
chio PSI sarebbe stata una falsa 
i:artenza. Dopo trenraquattro anni 
non ho cambiato opinione. Ma non 
è d1 questo che devo parlare, ben­
sl dello « spazio socialista », an­
che se poi i due argomenti sono 
strettamente intrecciati. 

Il tema dello spazio socialista è 
connesso con quello della capadtà 
del PSI d. assumerne la leadership, 
anche al di là delle frontiere di 
partito. Le ultime elezioni hanno 
mostrato che, al momento, questa 
capacità è molto scarsa e non è dif. 
ficile individuarne le principali ra­
gioni. Menzionerei in primo luogo 
gli ondeggiamenti di linea politica 
che hanno caratterizzato la vita del 
PSI in questi trent'anni: dal Fron· 
te Popolare con il PCI del '48 al­
l'abbraccio con Saragat del '56, dal­
la collaborazione subalterna con la 
DC nel centro-sinistra alla politica 
dell'« alternativa socialista» che, 
oltre a tutto, è una politica vellei­
taria. Un secondo motivo, forse an 
cor più presente alla mente degli 
italiani, è la cattiva gestione del 
potere negli anni del centro-sini­
stra: certo nel corso di quest1 1 O 
znni non sono mancati alcuni pro­
gressi (lo statuto dei lavoratori, le 
regioni, il divorzio), ma non si è 
fatto nulla per abolire le leggi fa­
sciste, a cominciare dai Codici, 
nulla per impedire il saccheggio deJ 
pubblico denaro e la lottizzazione 
del potere, e si è addirittura tolle­
rato che la strategia eversiva si in-
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sediasse ai vertici dello Stato. Chi 
consideri oggi lo sfacelo della no­
stra vita pubblica non può pur­
troppo dimenticare che il PSI è 
staro al governo per circa un de­
cennio dal 1963 a questa parte. 
Basterebbero questi due motivi -
ma ce ne sono anche altri - per 
giustificare la perdita di credibilità 
del PSI, e il discorso potrebbe an­
òe essere malinconicamente chiu­
so se non si fosse registrato, dopo 
l'insuccesso elettorale, un sopras 
salto della base decisa a rialzare 
le sorti di un partito che è tuttora 
una componente importante della 
vita pobica italiana. 

Ma il soprassalto della base e il 
nuovo impegno militante che essa 
esprime diventano un fattore posi­
tive solo se si incarnano in una 
politica. Un analogo soprassalto, 
dopo l'insuccesso elettorale del 
1948, prese un ind:rizzo sociald.!­
n:ocratico, provocando poi un con­
traccolpo staliniano, e l'uno e !'al­
tre, contribuirono a far uscire U 
PSI dalla sola strada che avrebbe 
pc,ruto percorrere con successo. Per 
il momento abbiamo visto nel PSI 
un cambiamento di vertice, non 
sufficientemente motivato e quindi 
ne.o tròppo chiaro ai profani, del 
quale non mi sembra possibile per 
il momento definire con precisione 
la linea politica 

Ora la capacità di gestire uno 
spazio socialista, che esiste certa­
mente nel paese {forze sociali e 
intellettuali di tendenza socialista, 
ma che non si riconoscono né nel 
PSI né. nel PCI) è indubbiamente 
legato alla validità di una linea po­
litica Sarebbe infantile sperare di 
acquisire questo spazio al partito 
richiamandosi soltanto a motivi 
sentimentali, a affermazioni generi­
camente libertarie, a tradizioni più 
o meno gloriose, a slogan più o 
meno indovinati. La grande mag­
gioranza di coloro che appartengo­
no a questa zona è formata da per­
sone che rimangono fuori da par-

Lelio Basso 

tm non per scarsa politicizzazione, 
o per insufficiente informazione. 
ma, al contrario, perché hanno già 
fatto le loro esperienze politiche e 
sono state scottare. E non vogliono 
esserlo una secc.nda, o magari ter­
za, volta. 

Il problema quindi consiste nel­
la scelta di una linea politica va­
lida e in un'applicazione coerente 
della stessa che ricuperi al PSI 
quella fiducia che le più recenti 
esperienze hanno, quanto meno, as­
sottigliato. P;.1ò costituire quesrn li­
nea la politica dell'alternativa so 
cialista, che, se non vado errato, fu 
espressa dall'ultimo congresso? Ho 
già detto poc'anzi, usando l'aggmi­
vo « velleitaria », che non ci cre­
de. Per parecchi anni nel PSI, 
grosso modo fra il congresso di To­
rino del 1955 e quello di Roma 
del 1963, io avevo contrappo"to 
alla linea di maggioranza {l'accordo 
ctn la DC) quella che avevo chia­
rraro dell'alternativa democratica. 
Si:;ero che non vi sia bisogno di 
molte parole per chiar:re la diffe­
renza fra i due aggettivi che ac­
compagnano la parola « alternati· 
va ». Certo una prospettiva socia­
lista esiste in Italia, come altrove, 
ma è una prospettiva a lungo ter­
mme che non può diventare una 
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parola d'ordine politica per una 
battagl:a a breve termine. Certo, 
per pr<!pararla, bisogna operare fin 
d'ora nel tessuto sociale e lavorare 
fin d'ora a trasformazioni profon­
de, ma queste trasformazioni del 
tessuto suciale sono appunto le tra· 
sformazioni democratiche, per chi 
non confonda democrazia con par­
larr.entarismo che sono cose molto 
div<!rse. Battersi per un'alternativa 
democratica significa battersi per 
un obiettivo politico realistico, che 
peraltro contiene in sé anche gli 
elementi ogg: realizzabili dell'alter­
nativa socialista. Questo non signi­
fica che si tratti, come qualcuno· 
pensa, di due tappe cronologica­
:nente distinte: la battaglia per la 
democrazia e quella per il sociaH­
smo sono tutt'uno, e aJ limite si 
porrebbe anche dire che non c'è 
democrazia senza socialismo e non 
c'è socialismo senza democraz1a, 
cioè che la coincidenza è totale. Al 
limite e probabilmente così, ma 
nel corso del processo il motivo de­
mocratico emerge più chiaramente 
come dato visibile e capace di mo­
bilitazione. 

Confesso però che non mi pare 
che oggi il PSI si or:enti in questo 
senso. E d'altra parte non sarebbe 
un'operazione facile, perché sono 
proi:,rio le attuali correnti del PSI 
che hanno sconfitto la politica del­
l'alternativa e fatto trionfare quel­
la del centro-sinistra. E' vero che 
tutti hanno diritto di cambiare opi­
nione, ma il cambiamento dev'esse­
re spiegato all'opinione pubblica, 
e non mi risulta che fino ad ora 
sia uscita dalle file del PSI una 
cnuca seria del centro-sinistra. An­
zi, la distinzione che si rende sem­
pre ad operare fra un primo pe­
ricdo di centro-sinistra « buono » 
e un secondo di centro-sm1stra 
« perverso » sembra ai miei occhi 
la riconferma di un antico '.!rrore, 
e cioè òe la DC del 1963 fosse 
aperta a una politica di avanzate 
riforme anziché essere, come ha di--3 
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mostrato di essere, il partito della 
ccnservazione. Fu questo, accanto 
alla mancata valutazione dell'im­
preparazione del PSI, l'errore fon­
d2mentale del centro-sinistra, ma 
non sembra che sia stato ancora ri­
ccnosciuto per quello che era. O, 
forse, per meglio dire, non fu un 
errcre. C'era stato in quegli anni 
un radicale mutamento di fronte 
della dirigenza del PSI che aveva 
fatto proprie le posizioni socialde­
mocratiche e quindi era disposta 
ad assumere coscientemente la po­
sizione subalterna che il PSDI ave­
va sempre tenuto, in attesa della 
fusione realizzata nel 1966. 

Il trauma della scissione verifi­
catasi dopo le elezioni del 1968 e 
le profonde delusioni della colla­
borazione di governo hanno certa­
mente murato in profondità l'ani­
mo del PSI e non ho motivo di 
dubitare della sincerità del muta­
mento di politica. E tuttavia con­
tinuo a pensare che senza un pub­
blico esame degli errori commessi, 
senza un'impietosa autocritica, il 
PSI avrà difficolcà a ritrovar<! quel­
la credibilità che gli è necessaria 
per esercitare la sua funzione po­
litica. 

Ma per ritornare al problema 
della politica attuale del PSI, cioè 
alla politica della nuova leadership, 
mi pare che non si possa parlare 
di alternativa. Se giudico dai se­
gni fino ad ora visibili, più che 
dalle parole che in una fase di 
transizione possono difficilmente 
essere del tutto chiare, credo che 
l'obiettivo sia oggi quello di co­
struire un partito socialdemocrati­
co serio. Il mutamento al vertice 
del PSDI e al vertice della UIL 
sono probabilmente tessere dello 
stesso mosaico: la preparazione di 
un nuovo incontro PSI-PSDI, pro­
babilmente solo con l'ala maggio­
ritaria di questo partito esclusa 
l'ala tanassiana, con una posizione 
sindacale di prestigio. Finora ai 
vertici della Federazione sindacale 
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non c'era neppure un socialista; ve 
ne erano soltanto, alla CGIL e al­
la UIL, in seconda posizione. Oggi 
rimangono le seconde posizioni al­
la CGIL, ma il vertice dell'UIL è 
conquistato, e quindi nel triumvi­
rato che regge la Federazione, il 
PSI non è più in posizione d'infe­
riorità. Questa impostazione sem­
bra confermata anche dal dinami­
smo degli incontri internazionali 
del nuovo segretario, e dalla pa­
rola d'ordine dell'« euro-sociali­
smo », che fa da contraltare a quel­
la dell'euro-comunismo. 

Anche questo discorso merita 
qualche osservazione. L'eurocomu­
nismo è un fenomeno che ha un 
preciso significato di abbandono 
dell'egemonia sovietica per adegua­
re la linea politica dei partiti co­
munisti europei alle esigenze della 
situazione occidentale, ed è, sotto 
questo profilo, certamente un pro­
gresso. I partiti socialdemocratici 
invece hanno sempre avuto una 
leadership occidentale e sono anzi 
ammalati di eurocentrismo, tanto 
che hanno sempre mostrato scarso 
interesse per i movimenti di libe­
razione nazionale. Accentuare l'a­
spetto europeo dei parti ci socialisti 
non significa quindi un progresso, 
ma piuttosto un pericolo. Tanto 
maggiore è questo pericolo quando 
si pensi che il partito leader è la 
socialdemocrazia tedesca, la cui po­
litica non ha nulla di comune con 
il socialismo e poco anche con la 
democrazia. Eppure sarà la social­
democrazia germanica che domine­
rà il gruppo parlamentare alJ'eli­
gc.-nda assemblea della CEE, dove, 
vi:::eversa, lo sforzo da fare sarà 
proprio quelJo di arginare la su­
premazia germanica. 

Ricordo che quando si cominciò 
a parlare molti anni fa di unità 
europea, io avevo cercato di met­
tere in guardia contro il pericolo, 
tipico delle aree capitalistiche, che 
s1 formasse un centro, facilmente 
prevedibile nella Repubblica Fede-

rale, mentre l'Italia sarebbe stata 
condannata alla marginalizzazione. 
Questo fenomeno si sta chiaramen­
te verificando e la socialdemocra­
zia tedesca lo favorisce. Una stret­
ta unione del PSI con l 'SPD non 
va esente da pericoli, neppure sot­
to questo profilo. 

Forse il disegno politico di Cra­
xi è più complesso e tiene conto 
anche di un correttivo alla tradi­
zionale politica socialdemocratica, 
quello che potremmo chiamare il 
correttivo Mitterrand. Esiste an­
che in Italia un PC forte, anzi più 
forte che in Francia, e una politi­
ca realistica deve tenerne conto, 
non foss'altro per non isolarsi dal­
le masse. Ma il « correttivo Mit­
terrand ~ non può funzionare allo 
stesso modo m Francia, dove il 
Partito socialista è maggioritario 
rispetto a quello comunista, e in 
Italia dove è fortemente minorita­
rio. Qui, la paura di essere domi­
nati, assorbiti o strumentalizzati, è 
sempre presente, e si manifesta in 
quella curiosa e fastidiosa ripeti­
zione delle parola « autonomia » 
che si ritrova in tutte le correnti. 
L' «autonomia» venne di moda nel 
PSI subito dopo la guerra, come 
motivo polemico contro la sinistra 
accusata di « fusionismo » con il 
PCI, o perlomeno di subordinazio­
ne, e in questo caso poteva avere 
un senso. Più tardi fu ripresa da 
Nenni e fu la denominazione co­
mune della corrente vincitrice, di 
cui facevan parte tutte le attuali 
correnti del PSI, e in questo caso 
aveva meno senso. Infatti nessuno 
allora sosteneva la fusione o la 
subordinazione e neppure il vec­
chio patto d'unità d'azione, che 
era stato denunciato dal voto una­
nime del congresso di Venezia, e 
in realtà Nenni polemizzava allora 
soprattutto contro il suo passato e 
al tempo stesso solleticava i com­
plessi e le frustrazioni della base 
socialista. Ma che si continui a par­
larne anche ora significa soltanto 
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che queste frustrazioni e questi 

complessi sussistono tuttora e che 

è tuttora necessario esorcizzare fan­

tasmi e vincere complessi d'inferio­

rità che si annidano nella coscienza 

dei militanti. L'autonomia è infat­

ti un momenci essenziale ed ineli­

minabile di ogni partito: un par­

tito non autonomo non sarebbe, a 

propriamente parlare, neppure un 

partito se non sul piano formale. 

le sono stato segretario generale 

del PSI negli anni 194 7-48 e pre­

sidente del PSIUP negli anni 

1965-68, e non ho mai sentito il 
bisogno di proclamarmi autonomo, 

né ho mai avuto complessi d'infe­

riorità sia quando mi sono trovato 

d'accordo che quando mi son tro­

vato in disaccordo con i compagni 

comunisti. 

li bisogno pertanto di riafferma­

re continuamente questa autono­

mia, anziché considerarla un pre­

suppcsto implicito e naturale, por­

ta sempre con sé il pericolo del-

1 'anticomunismo come affermazio­

ne di autonomia. Mitterrand può 

permettersi molte cose - peròé è 
più forte - che il PSI non potrà 

permettersi o c:1e comunque non 

vorrà fare. Tanto più che, se le mie 
ipctesi sono fondate (ma riconosco 

che, in questa fase, l'errore è faci­

le peròé i segni del nuovo orien­

tamento sono ancora esigui), non 

mancherà certamente una presc;io­

ne anticomunista tanto obiettiva 

(cicè il contesto della politica del 

blccco occidentale in cui l'euroso­

cialismo s'inserisce senza riserve) 

quanto da parte della socialdemo­

crazia tedesca che ha già in questo 

senso con&zionaro Soares. Spero 

che i compagni socialisti intende­

ranno queste note come un ami­

chevole consiglio. 

A questo punto la tentazione di 

esporre una linea alternativa non 

manca. Ma io non rappresento che 

me stesso e la cosa non può avere 

molto interesse. 
L. B. 

Sale la pressione 
comunista 
sul governo 

di Ercole Bonacina 

• L'ultimo comitato centrale del 

PCI ha approvato la relazione e le 

conclusioni di Berlinguer. Ma ha 

anche invitato le organizzazioni del 

partito a popolarizzare « la linea e 

le indicazioni di lavoro che scaturi­

scono dalla discussione », senza ag­

giungere altro. 

Di quale linea e di quali indica­

zioni si tratta? Qual è insomma 

l'indicazione sintetica dell'intero 

dibattito, che pure ha messo in evi­

denza notevoli differenziazioni co­

me quelle fra Longo e Terracipi da 

una parte, Amendola e Peggio dal-

1 'altra? Non è consueto che un'as· 

sise del PCI si concluda col rinvio 

a quanto si è detto nel dibattito, 

anzi, in un dibattito nel quale la 

stessa relazione del segretario (men­

tre scriviamo, non è ancora nota 
la sua t'eplica) ha dato luogo a ta­

luni « distinguo ». Generalmente, i 

documenti finali degli organi diri­

genti del PCI hanno sempre risolto 

i punti controversi precisando la 

linea scaturita dal dibattito e indi­

candola univocamente come orien­

tamento di lavoro e come obietti­

vo pclitico. Da qui, l'altra doman­

da: che significa, questa volta, il 
differente tipo di conclusione? 

Cerchiamo di rispondere. Lu 

astensione sul voto di fiducia al 

governo monocolore Andreotti, in­

tanto, non suscita più divergenze 

come invece ne aveva suscitate ini 

zialmente, specie a livello di quadri 

intermedi e di base. Non credo che 

ciò sia avvenuto perché il governo 

Andreotti, nei suoi due mesi di 

vita, ha benemeritato o perché al 

problema dell'astensione si è so­

vrapposto il problema dell'austeri­

tà e dei suoi difficili risvolti eco­

nomici sociali e politici. Penso piut­

tosto che, all'ormai diffusa convin­

zione della necessità e dell'oppor­

tunità dell'astensione, si sia aggiun­

ta la ferma decisione, dei vertici e 

della base del PCI, di far valere 

effettivamente la condizione a cui 

l'astensione è stata assoggettata, e 
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sale la pressione provvedimenti economici 
comunista sul governo 

ma un'austerità assai più severa va 
imposta ai ceti abbienti e nella vita 
pubblica; deve trattarsi, cioè, di 
un'austerità socialmente equa e 
ispirata a tensione morale; sicco­
me le misure del governo non so­
no tali, vanno profondamente cor­
rette, pur mantenendone sii effet­
ti e i fini economici complessivi; 
tuttavia la crisi non è episodica né 
importata, ma è ricorrente, struttu­
rale ed essenzialmente endogena; 
finora, i suoi periodici sussulti so­
no stati pagati dalle masse popola­
ri; adesso, è necessaria una svolta 
economica e politica; l'austerità de­
ve avviare la svolta; la disputa sul­
la contestualità di questa con quel­
la, minaccia di diventare puramen­
te nominalistica: quel che conta è 
il corso e la natura degli atti poli­
tici, non b meccanicità del rap­
porto tra due ordini di iniziative 
che devono avere una comune ispi­
razicne, ma hanno tempi diversi di 
preparazione e di realizzazione; la 
vigilanza del PCI e della sinistra 
non deve lim1tars1 all'austerità, ma 
deve comprender..: l'intera politica 
di cui l'austerità ne è un momento 
e un indizio; la qualità della poli­
tica dovrà rivelare se il suo natu­
rale sviluppo sia o non sia una 
grande coalizione democratica, che 
è la vera condizione di una svolta 
autentica e duratura; l'accertamen­
to di tale qualità non è rinviato né 
rinviabile a tempi remoti, ma è pro­
òlema dell'oggi; l'azione del PCI 
è nel senso che la situazione politi­
ca evolva in questa dire-.done; altri­
menti, e anche questa deduzione 
non è rimessa a un indefinito do­
mani ma e un compito immediat~, 
il PCI riprenderà il suo posto al­
i 'opposizione, con la maggior for­
za derivantegli dall'interpretare le 
aspirazioni di un elettorato ancora 
oiù largo di quello suo proprio. 

Queste, ci pare, sono la « linea 
e le indicazioni che scaturiscono 
dalla discussione » del CC comu­
nista: suff icientemente significati-

ti 

ve, non ambigue, impegnative, per­
ché rassicurino sia chi si sarebbe 
zugurato meno incomprensioni e 
preoccupazione della base, come 
Longo, sia chi giustamente dram­
matizza l'inflazione e i suoi peri­
ccli politici, come Amendola. Non 
essendo schematica, essendo il frut­
to di un confronto tra posizioni so­
lidamente argomentate e perciò non 
suscetcibili di troppo facili media. 
zioni, dovendo tener conto fra !'al· 
tro del diverso grado di tensione 
esistente nelle organizzazioni di 
partito del nord e del sud, una Ji. 
nea di questo genere non si pre· 
stava a diventare una sorta di ca· 
none, come lo sono i documemi 
conclusivi dei dibattici di parcici 
demccratici e del PCI :n partico­
lare. 

Se tutcavia un rilievo mi sem­
bra appropriato, esso è che nel rap· 
ç,orto introduttivo e nel dibattico, 
la pcsizione degli alcri partici de· 
mccracici ali 'infuori della DC, non 
è stata sottoposta a così attento 
esame come meritava. Tanto più 
che Berlinguer aveva premesso che 
non si sarebbe parlato di soli pro· 
blemi economici, pur cosl pressan· 
ti, ma anche e soprattutto di pro­
blemi politici. 

Ora, non c'è dubbio che la pO· 
sizione e la politica della DC, 
e i rapporti del PCI con quel par­
tito rappresentano l'essenza della 
« questione italiana », ma non la 
rappresentano tutta e non costitui­
scono il solo problema. Se le cose 
stanno a questo modo (né dimo­
strano il contrario i fugaci accen­
n: fatti alle posi<.ioni del PSI e 
del PRI), la lacuna lasciata dal di­
battito non giova né alla linea che 
è emersa né alla stessa strategia del 
ccmpromesso storico. La sinistra, 
demccratica laica o marxista che 
sia, è sempre la sinistra: cioè, è 
sen:pre la componente fondamenta· 
le di qualunque nuovo corso poli­
tico del paese. 

E. B. 

Quale modeJlo 
di riferimento 
per il governo? 
di Luigi Spaventa 

• Vale la pena di mettere a con­
fronto i gravi eventi economici di 
questi giorni, la fine della breve 
primavera della ripresa, l'approssi­
marsi ancora una volta di una lun­
ga e triste stagione per la nostra 
economia. 

Con le direttiye generali d_i poli· 
tica economica, quali emergono dal· 
la R<:lazione previsionale e pro· 
gramt1.atica, del Governo, dal di· 
battito delle passate settimane e, 
infine, ma solo in ordine tempora· 
le, dai ç,rovvedimenti adottati nei 
giorni scorsi, soprattutto per valu­
tare quali tesi si siano contrappo­
ste in questi giorni, quale tra esse 
sembra avere prevalso e quanta di­
stanza separi ancora certe parole 
da certi fau: . 

In un documento redatto presso 
il CESPE nel luglio scorso s1 af­
fermava che, « qualora non avven­
ga una recessione nella seconda me­
tà dell'anno, persisterà - e dopo 
i mesi estivi si aggraverà - un di· 
savanzo strutturale di bilancia dei 
çagamenc: »~ e si avvertiva c~1e, ove 
non si fossero rimosse alcune cau­
se ivi indicate, si sarebbe comun· 
que riprodotta nel 1977 l'alternati· 
va fra instabilità e stagnazione. 
Analoghi avvertimenti erano conte­
nuti in altre elaborazioni, ad esem· 
pio, di fonte repubblicana. Previ­
sioni - si può giustamente osser· 
vare - fin troppo facili, ma an­
che• previsioni non da tutti condi­
vise e i:;oi puntualmente verificate 
nei fatti. Su che cosa si basavano 
queste previsioni? Su due ordini di 
ccmtata7.ivni. Il primo riguardava 
la persistenzJ della crisi internazio­
nale, che non si estrinse::a sempli­
cemente nelle cccasionali crisi valu­
tarie che c1 troviamo a dover af · 
frontare, né negli attacchi sul mar­
co e contro la sterlina, ma che ha 
rad!ci ben più profonde e che risa­
le alla mala gestione delle questio· 
ni eccnomiche internazionali che ci 
troviamo di fronte dal 197 3. Que· 
sta crisi internazionale nasce dal 
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fatto che i disavanzi petroliferi sono 

rimasti quelli che erano e che oggi 
vi è un gruppo di nazioni (tra cui 
l'Italia è il caso limite, ma non cer­
tamente unico) le quali continuano 
•l passarsi il fiammifero acceso della 
recessione ul fine <li conquistare quo­
te <li mercato. 

L'altro ordine di considerazioni 
riguardava la situazione interna. 
Riguardava la constarazione che il 
nostro tasso di sviluppo, non es­
sendosi compiuti 1 necessari inter­
venti strutturali, sarebbe rimasto 
assai basso. 

Se queste ccnstatazioni eran0 ov­
vie e facili, risulta tanto più diffi­
cile comprendere quale fosse, pn­
~a dell'inizio ddl'autunno, l'atteg­
giamento del Governo nei confron­
ti di quesu problemi. '.\on è diffi­
cile spiegarsi se si ebbe un ottimi­
s~~ sul tasso di cambio o un pes­
s11.11smo sull'andamento congiuntu· 

r~le. Certo è che questi problemi 
d1 struttura, che oggi sono divenuti 
cosi angosciosi, non venivano af­
frontati nella esposizione alle C:i­
rr.cre del Presidente del Consiglio, 
ncn venivano affrbntati neppure 
successivamente e venivano costan­
temente sottovalutati. 

Soprattutco, non veniva posta di 

fronte al paese e di fronte al Par­
lamento la scelta era diverse com­
bina;.ioni di obiettivi riguardanti 
principalment.! tre variabili: il tas­
so di cambio, il tasso di sviluppo, 
la composizione della domanda. 

Un dibattito sulla scelta tra le di­
verse possibili combinazioni di que­
sti cbiettivi non sarebbe affatto 
una discussione soltanto te::nica, 
~arc.bbe anzi emìnentement.! politi· 
ca nel senso più comprensivo del 
termine, perché la combinazione 
dc~li obiettivi da perseguire non è 
una sola (com.! pure a volte ci vie­
ne fatto credere), perché diversi 
sono gli effetti distributivi, imme­
diati e più a lungo termine della 
scelta tra diverse combinazioni. 

Questa scelta non fu compiuta e, 

come dirò in seguito, non mi pare 

che venga esattamente compiuta 

adesso. 
Di fatto, tuttavia, estranea al 

controllo dcl Governo, spontanea­
mente, si veniva sviluppando un'al­
tra strategia che questo problema. 
si poneva abbastanza chiarnm.!nte. 

Questa strategia, con molto arbitrio 
e molta semplificazione, vorrei de­
finirla neo-liberista. Essa ha due 
varianti, le quali tuttavia muovono 

da comuni presupposti: le imprese 
oggi cemono la recession.! più di 
qualsiasi altro male, la rei.:cssione, 
cggi, non serve più a tenere in riga 
la cbsse operaia e a ridurne le ri­
vendicazioni, né serv..: più - come 

servì m occasioni passate - a li­
ber.usi di manodopera ridondante 
e aJ aumencare la produttività del­
la manodopera che resta occupata. 

Poiché quasi tutti i cosci, alme­
no nella grande industria. sono di­
venuti cosci fissi, una perdita di 
produzioni! implica un aumento di 
cesti unitari, mentre non v'è gr:m­
de differenza era gli aumenti sala­
riali concessi in ccmpo di recessio­
ne e quelli concessi m tempo di 
espansione 

L'altro presupposto è che non sì 
riconosce ai pubblici poteri la pos­
sibilità e la facoltà di intervenire 
nel processo di accumulazione se 

non per rimuovere gli ostacoli di 
ordine finanziario ed istituzionale 
che ad esso si frappongono. In par­
ticclare, l'entità - oltre, natural­
mente alla composizione - del 
processo di accumulazione è una 
variabile che si ritiene possa risul­
tare solo da una somma di decisio­
ni di mercato. Discende da queste 
premesse che si deve consentire la 
ripresa in atto senza ostacolarne il 
corso, senza stroncarla ancora una 

volta con misure monetarie e mi­
sure fiscali. 

Come - secondo questa strate­
gia - si dovrebbe far fronte al 
problema? Abbiamo due varianti. 
Secondo la prima, più volenterosa 
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ma anche più ingenua, la soluzione 
è quella di controllare i salari per 

ridurre i costi del lavoro e stimo­
lare le esportazioni. La seconda è 
quella più realistica, più coerente 
e a mio avviso più pericolosa. Es­
sa parte dalla constatazione che m 
regime di cambi fluttuanti i profit­
ti sono per così dire automatica­
mente indicizzati, poiché in una si­
tuazione di espansione continue 

svalutazicni possono sempre ricv­
stituire i margini erosi dall'aumen­
to dei costi; e dalla ulteriore con­
statazione che l'accordo interconfe­
derale del 1975 garantisce una ade­
guata copertura anche ai lavoratori 

regolari (e non dimentichaemo che 
quell'accordo è sempre stato stre­
nuamente difeso dalle organizzazio­
ni industriali). Con profitti e salari 
indicizzaci, l'industria, e sopractut­
to la grande industria, trova ben 
più conveniente l'ipotesi di un d:!­
prezzarrento del cambio e della 
conseguente inflazione che quella 

di una recessione o di una stagna­
zione Lo slittamento salariale, che 

si verifica senza trovare particolari 
t stacoli e senza dar luogo a con­
flitti m numerose imprese m que­
sti giorni, conferma questa scelta. 

Questa strategia può servire a 
garantire livelli di produzione, di 

occupazione e, in un domani non 
specificato ma ritenuto certo, anche 

una ripresa degli investimenti. Per­
ché dunque ci si dovrebbe opporre 

ad essa, come io credo ci si debba 

cppcrre? Precisarlo non è privo di 

importanza, perché v'è il rischio 
che attorno ad essa, obiettivamen­
te, si coagulino altre forze, oltre 

quelle imprenditoriali, e perché ad 
essa, che non è priva di coerenza, 

occcrrerebbe dare una risposta coe­
rente. Affinché la strategia di cui 

ho detto non dia luogo ad una in­
stabilità completa dell'economia, 
con un aumento incontrollato dei 

prezzi ed un deprezzamento incon­
trollato del cambio, è necessario 

che vi siano categorie della collet--
1 



provvedimenti economici 

tività le quali siano disposte ad as­
sorbire l'onere dell'inflazione, ed i 
cui reddit~ reali, dunque, s1 ridu­
cano a vantaggio delle categorie re­
lativamente o assolutamente pro­
tette. In passato ciò è avvenuto. 
L'esame dei dati disponibili c1 in­
dica che le: categorie per cosl dire 
passive sono state quelle dei lavo­
ratori del settore dell'impiego pub­
blico, dei pensionati, dei lavoratori 
precari e marginali. Ma, si badi 
bene, oggi le cose sono cambiate: 
sia i pensionaci, sia i lavoratori del 
pubblico impiego hanno ottenuto 
una maggiore indicizzazione dei 
propri redditi, ed il pubblico im­
piego avanza inoltre massicce ri­

vendicazioni retributive. In questa 
situazione, il fiammifero acceso 
de II 'inflazione rischia di passare di 
mano con sempre maggiore rapidi­
tà. Gli inevitabili sfasam~nti e le 
ancora esistenti sperequazioni dan­
neggeranno l'una più dell'altra ca­
tegoria; ma comunque il malesse­
re scciale si aggraverebbe ed il pro­
cesso non sarebbe più controllabile 
né economicamente né politica­
mente. 

Questa tesi, dicevo, che è la tesi 
più coerentemente avanzata nelle 
settimane passate, pare oggi battu­
ta dai provvedimenti adottati o 
proposti dal Governo, il cui fine 
primario sembra essere quello del­
la stabilizzazione del cambio, da 
conseguirsi con prelievi dal reddito 
disponibile dci cittadini. 

Ce ne dobbiamo compiacere sen­
za riserve? Non direi, anzitutto 
perché negare validità ad una tesi 
non consente di dedurre che sia 
valida la tesi opposta; in secondo 
luogo perché sia la lettera della Re­
lazione previsionale e programma­
tica, sia il cÒmplesso dei provvedi­
menti presi nelle ultime settimane. 
sia l'esposizione degli onorevoli 
ministri, pongono a mio avviso più 
problemi di quanti ne risolvano. 

Questi problemi -~ a mio avvi­
so insoluti - sono quelli che men-

a 

zionavo all'inizio: qual è il quadro 
di riferimento che il Governo ha 
davanti, qual è il quadro di rife­
rimento che il Governo ci pone da-
vanti? -

Rammentavo prima che tre so­
no le variabili che si possono va­
riamente combinare: il tasso di 
cambio; il tasso di sviluppo, di cre­
scita, positivo, negativo o zeto; la 
ccmposizione della domanda. Si do­
vrebbe allora avere, innanzitutto, 
qualche indicazione, che non pos­
sediamo, di quale sia il tasso di 
cambio di riferimento. 

Va rilevato che il Governo in 
materia ha dato indicazioni con­
traddittorie, perché mentre da un 
lato ha detto che intendeva stabi­
lizzare il cambio ad un livello che 
possiamo ritenere essere quelb a 
cui si era giunti prima della crisi 
valutaria (o circa quello), d'ttltro 
canto ha introdotto un'imposta su­
gli acquisti. di valuta che è stata 
interpretata dal mercato come una 
anticipazione da parte del Governo 
circa quello che esso ritiene esser: 
il vero tasso di cambio. Non dico 
che questo sia vero, non dico c!1e 
debba essere cosl; dico sempli:e­
mente che esistono delle indicazio­
ni in merito a valutazioni in tal 
senso del mercato. Né voglio dire 
quali potrebbero essere le alt:!rna­
tive; voglio semplicemente dire 
che c1 troviamo di fronte ad un 
prelievo che è deciso senza che noi 
sappiamo quale sia il tasso di sva­
lutazione della lira che vogliamo 
consentire. 

All'uno o all'altro cambio, qual 
è il tasso di crescita ritenuto com­
patibile con un pareggio della bi­
lancia dei pagamenti? Anche qui 
le informazioni sono carenti, e an­
che qui l'indicazione sarebbe mas­
simamente importante. Lo sarebb.! 
a fini interni, per dare certezza e 
guida agli operatori, lo sarebbe a 
fini internazionali, per far com­
prendere che v1 sono delle linee-

guida che il Governo intende se­
guire. 

Non è nemmeno detto che la 
sola scelta in lin~a di principio agi­
bile sia quella di un dato tasso di 
cambio o di un dato tasso di svi­
luppo; potrebbe essere ritenuto 
preferibile avere un tasso di svi­
luppo maggiore o minore e un ta:;­
so di cambio diverso. In mancanza 
di tutto ciò, non sappiamo quale 
sarà l'effetto definitivo del prelie­
vo stabilito del 2,5 per cento. Que­
sti numeri suonano molto bene, 
perché danno un'impressione di 
esattezza; tuttavia vorrei ricordare 
che d1 numeri enunciati e non ve­
rificati abbiamo vissuto per lun­
ghi anni di politica ec~:momica. 

E' fin troppo facile ricordare il 
periodo del 5 per cento di aumen­
to del reddito; le cifre magiche 
del disavanzo di cassa del tesoro, 
che venivano qua o là enunciate. 
Questo 2,5 per cento del reddito 
di per sé non ci dice nulia: non 
sappiamo il termine di riferimen­
to, non sappiamo, soprattutto, 
quanto di questo prelievo verreb­
be rispeso, non sappiamo quale sa­
rà il risultato finale, in termini di 
reddito, di investimenti, di questo 
prelievo. 

Dico questo non certo per ecce­
pire, in linea di principio, il segno 
dei provvedimenti governativi. 

Credo siamo tutti convinti, che 
una mossa in quella direzione fos­
se necessaria. Tuttavia, quando ci 
si parla di 3 mila, 4 mila o 5 mi­
la miliardi, noi non siamo in gra­
do di dire se siano pochi o trop­
pi; non siamo m grado di dirlo 
perché mancava, e manca tuttora, 
il quadro di riferimento di cui ho 
detto. 

Si deve temere che, paradossal­
rrente, i provvedimenti del gov~r­
no possano sortire un esito perver­
~o m mancanza di questo quadro. 
Un ~sito tale che si abbia una im­
posizicne di oneri senza necessaria-
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... Le contropartite debbono consistere nel sacrificio 
C'11e la classe dirigente dovrebbe compiere per rendere 
ai cittadini la fiducia in essa e nelle istituzioni; 
la fiducia nel funzionamento di una democrazia rappresentativa, 
che non può esaurirsi nei soli dibattiti parlamentari 
ma che richiede informazione, richiede trasparenza, 
richiede partecipazione, richiede dunque sacrificio 
di potere da parte di chi lo possiede 
<' da parte di chi finora lo ha esercitato ... 

In alto: Pom1g/1a11u d Arco, /'entrata 
tt111ee alla Fiat contro la \fangaia. 
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mente conseguire la stabilizza­
zione. 

Non siamo dunque in grado di 
dire se i provvedimenti che sia­
mo abituati a chiamare « la stan­
gata » siano adeguati o inade­
guati: ciò tuttavia non ci esime 
dal considerare la natura qualitati­
va di essi e su questo vorr.!i bre­
vemente soffermarmi. 

A prima vista cred::> si debba 
dire, prescindendo dal problema 
della cosiddetta finalizzazione, che 
di fatto questi provvedimenti han­
no natura ambigua. Perché? Essi 
sono certamente tali da ridurre il 
reddito disponibile e, in quanto lo 
riducono, certamente sono in gra­
do di ridurre le importazioni e di 
contribuire così alla stabilizzazione 
del casso di cambio. Tuttavia, di­
rettamente ed immed:atamente, es­
si hanno effetti di spinta su costi 
e su prezzi e, in quanto tali, sono 
dunque inflazionistici. 

Era pcssibile proced.!re diversa­
mente? si potrebbe però certamen­
te pensare, anche guardando a 
quanto è avvenuto in paesi a noi 
vicini e indipendentemente dalle 
reazioni che in essi si sono avute, 
che una manovra congiunta della 
imposizione diretta e, in prospetti­
va, una manovra differenziata degli 
oneri sociali avrebbe certamente 
potuto avere effetti di stabilizza­
zione senza quella carica Inflazio­
nistica che questi provvedimenti 
possiedono. 

Visentini ha più volte espresso 
fondate obiezioni sulla possibilità 
di un aumento delle aliquote fisca­
li. Sono rilievi comprensibilissimi; 
non possiamo tuttavia avere di 
fronte a noi un sistema fiscale con­
cepito come una sorta di monu­
mento, che ogni giorno perfezio­
niamo, senza mai provocarne un 
mutamento. Uno dei fini della ri­

forma tributaria era infatti, se non 
erro, q11ello di rendere il sistema 
fiscale dell'imposizione diretta più 
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manovrabile di quanto non fosse in 
precedenza. 

Inoltre, al di là delle note di va­
tia;;ione proposte dal Governo in 
merito al contenimento della spe­
sa, credo che forse, per una volta, 
si sarebbe potuto presentare qual­
che progetto di legge di iniziativa 
governativa volto alla abrogazione 
o alla modifica di leggi precedenti 
e contenente una riduzione della 
spesa. 

Consideriamo ora la strategia se­
guita sotto il profilo distrioutivo. 
E' certamente vero quanto è stalJ 
detto in questi giorni: i sacrifici 
imposti dalla situazione difficil­
mente possono essere concentrati 
esclusivamente su una sezione esi­
gua dei redditi. Non dovremmo tut­
tavia dimenticarci che tn Irnlia la 
disuguaglianza nella distribuzione 
del reddito è elevatissima: risulta 
da un recente studio della Organiz­
za:t.icne per la cooperazione e lo 
sviluppo economico che essa è la 
più alta fra le nazioni europee, do­
po quella della Francia. Ora, detto 
questo, in quale senso si muovono 
questi provvedimenti? Nel senso 
di imporre un contributo progres­
sivo e regressivo? Dobbiamo am­
mettere che sia l'aumento dell'im­
ç,osizione sulla benzina, sia l'au­
mento delle tariffe, che ritengo co­
munque necessario, con tutte le 
precisazioni e i limiti posti, pre­
sentano un andamento regressivo, 
mentre invece un diverso ricorso 
all'imposizi6ne diretta avrebbe po­
tuto mantenere il desiderabile ca­
rattere progressivo. 

Un discorso a parte merita il 
provvedimento sulla scala mobile, 
che ha effetti distributivi molto 
peculiari; ncn so in che misura essi 
siano stati sufficientemente valuta­
ti. Certamente si crea una spere­
quazione fra redditi da lavoro di­
pendente e redditi da lavoro non 
dipendente; certamente si creano 
sperequazioni tra le famiglie con 
una sola persona attiva e quelle con 

più persone attive, e questo è tan­
to più grave dopo l'abolizione del 
cumulo dei redditi . 

Certamente s1 cffrcno incentivi 
- valutati non so fino a che pun­
to - al lavoro « nero » ed al se­
condo lavoro, i quali sfuggono al 
« tetto » posto sulla scala mobile. 
So bene che i rappresentanti del 
Gcverno potrebbero rispondere che 
questo provvdimento rappresenta­
va la sola via agibile, avendo i sin­
dacati espresso la loro opposizio­
ne , ,.rnlsiasi altra misura. Se cosl 
sta no le cose, non ho alcuna re­
mora a dichiarare che se non è pos­
sibile modificare la situazione, il 
movimento sindacale ha qui una 
re~ponsabilità per non essersi fatto 
parte diligente nel promuovere esso 
modi di variazione della scala mo­
bile o del paniere, tuttavia p::>ssi­
bili e desiderabili, i quali a lungo 
andare sarebbero risultati nell'inte­
resse dello stesso movimento ope­
raie. Ritengo che la difesa sic et 
simpliciter del paniere costituisca 
oggi una battaglia di retroguardia. 

Vi è comunque da temere eh~ 
provvedimenti-tampone come que­
sti possano produrre a lungo an­
dare effetti fortemente negativi. In­
fatti, come avvenuto in altri pae­
si, quando si hanno provvedim.:!n­
ti di blocco e questi provvedimen­
ti di blocco vengono meno, gli ef. 
fetti possono risultare molto gravi. 

Infine, passo a cons•derare la 
cosiddetta finalizzazione dei prov­
vedimenti, e qui mi trovo quasi nel­
la nebbia. Non voglio entrare nel 
merito del progetto di riconversio­
ne, né in quello dei piani alimen­
tare ed energetico, certamente pe-

. rò siamo ancora lontani da formu­
lazioni cperative, né abbiamo id;!a 
di quale possa essere il flusso di 
investimenti che si produrrà in so­
stituzione dei consumi. 

Questi problemi riguardano og­
gi la entità ed i modi dell'accumu­
lazione, in un'economia come la 
nostra; riguardano le possibilità di 
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sottrarre l'accumulazion.: alle mu­

tevoli vicende di mercato; di ren­

derla in qualche modo una variabi­

le indipendente, e non dipendente, 

rispetto alle altre. Il problema non 

è di facile soluzione, ma è il nosho 

prcblema, mai seriamente affronta­

to. Non propongo piani, né mi av­

venturo sul terreno minato di un 

dirigismo per il quale oggi non ab­

biamo strumenti. Osservo solo che. 

parlando di rilancio degli investi­

menti, nel momento in cui si par­

la di sostituzione di investimenti 

a1 consumi, appari! strano che nei 

documenti sottopostici non figun 

rr.emione di un piano di investi­

menti delle imprese a parcec paz10-

ne statale. Difficilmente lo Stato 

pctrà pensare di pianificare interi 

settori, se neppure riesce ad indi­

~arci quale possa essere il flusso di 

investimenti nel setrore òe esso 

Stato &rettamente controlla. 

I problemi, dicevo, sono com­

plessi. Sono state avanzat.! svaria­

te proposte, e tra le altre, anche 

una formulata dall'attuale presiden­

te della Confindustria. Se abbiamo 

tutti riconosciuto che queste pro­

poste riguardano anche imprese, 

anche a questo riguardo vorrei di­

re che lo Stato ha dei tradizionali 

mezzi liberali per intervenire pri­

ma di porsi un problema di ristrut­

turazione. Voglio sperare che quan­

do si parlerà del progetto di ri­

conversione e quando nec.!ssaria­

mcnte si dovrà parlare di alcuni 

grandi « casi », si consideri la pos­

sibilità di inviare nelle imprese, che 

costituisccno questi casi, una pie 

cola ma agguerrita pattuglia di sin­

daci - ma non di quei sindaci 

che si limitano solo a firmare una 

volta l'anno - a1 fine di control­

lare per intero la responsabilità de­

gli amministratori e di porre così 

le premesse per una diversa gestio­

ne. Perché non è tanto un proble­

ma di avere una certa impresa in 

questo o in quel settore, sotto qu.!­

sta o quella etichetta, ma, inn:m-

z1 tutto, di cominciare a fare pu­

lizia in questi bilanci. Ma, ripeto, 

il massimo problema è quello delle 

partecipazioni statali. 
Abbiamo l'impressione di trovarci 

a discutere una tattica passiva i cui 

incerti criteri ispiratori non cercano 

di modificare le circostanze, ma dalle 

circostanze sono dettati. Lo Staro di 

necessità è, come al solito, l'esi­

mente che può essere invocato, ma 

dovremmo pur notare che è com­

pito di chi governa evitare òe st 

producano continuamente stati di 

necessità, e che la necessità di og­

gi è sempre il risultato delle scelte 

di ieri. 

Quel che a me pare il pericolo 

maggiore è che Governo e Parla­

mento assumano nei confronti di 

tanti problemi che abbiamo dav'.tn­

ti un atteggiamento di astensione. 

Chi contempla il maestoso flui­

r.: del fiume delb storia, ritenen­

do di conoscerne il corso, troppo 

spesso finisce per restarne travol­

to insieme a quanti s1 affidano ai 

suoi consigli, perché quel fiume è. 

bizzarro nel suo corso qua viene 

arginato in modo inatteso, là stra­

ripa m modo altrettanto inatteso. 

Ma l'atteggiamento di «n:>n in­

gerenza » o di « distacco » non co­

glie l'essenziale della crisi che è 

grave per i modi in cui si manife­

sta a livello internazionale ed è 

grave per come internamente essa 

risuJra da!l'.!splodere simultaneo 

de!le contraddizioni accumulatesi 

nella nostra storia recente; essa è 

troppo grave per essere risolta so­

lo con gli espedienti degli econo­

misti, pur se questi espedienti pos­

sono essere necessari, ed è certo 

troppo grave per essere risolta con 

le lamentazioni e con le invocazio­

ni. 

Si parla oggi, per approssima­

zione, di economia di guerra, e si 

ripete spesso, con sciocca mono­

tonia, che Keynes è superato. Io 
vorrei rammentare quanto scriv.:­

va lo stesso Keynes in un libret-
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to che si chiama Come pagare per 

la guerra Scriveva appunto Key­
r:es che « il coraggio arriverà se i 

partiti riusciranno ad esprimere 

sufficiente lucidità d1 mente per 

ccmprendere essi e per spiegare ai 

cirtadini quello che è necessario. 

E poi proporre un piano, concepito 

nello spirito di giustizia sociale, un 

piano che usi tempi di sacrifici ge­

nerali non come una scusa per rin­

viare riforme desiderabili, ma co­

me una occasione per avanzare de­

cisamente verso una riduzione delle 

disuguaglianze ». Non è questione 

di contropartite nd senso volgare 

del termine. E' ben vero che non 

vi è contropartita alla somminisrra­

zicne di una medicina se non la fi­

ne della malattia. Le contropartite 

sono altre: debbono consistere nel 

sacrificio che la classe dirig.:!nte do­

vrebbe compiere per rendere ai cit­

tadini la fiducia in essa e nelle isti­

rm;ioni; la fiducia nel f unzionamçn­

to di una democrazia rappresenta­

tiva, che non può esaurirsi nei soli 

dibattiti parlamentari ma che ri­
chiede inform~zione, richiede tra­

sparenza, richiede partecipazione, 

riòiede dunque sacrificio di pote­

re da parre di chi lo possiede e da 

parte di chi finora lo ha eserci­

tato. 
Vorrei poter credere che questa 

verità la si cominci a comprende­

re; vorrei poter credere che, per 

far accogl:ere alla gent.! i sacrifici 

necessari, si compiano quelle poche 

cose, forse, concettualmente s.:m­

plici ma terribilmente difficili, per­

ché implicano, da parte di chi in 

vario modo ci governa, mutamen­

ti ben più profondi di quelli rap­

presentati dai necessari sacrifici. 

Irr.plicano, questi mutamenti, il 

cora!?gio di compiere una scelta 

storica che è al tempo stesso una 

scelta di sopravvivenza per chi la 

compie. Vorrei poter credere qu.!­

stc e poter esprimere una fiducia; 

per ora, la mia è solo una spe-

ranza. 
L. s. 
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dietro l'unanimismo 
della dc 

Il gioco dei 
quattro 
cantoni 
di Adriano Ossicini 

Aldo Moro 

• Non è mio costume introdurre 
nella polemica politica l'ironia n~ 
indulgere a bauute di spirito. Cer­
co però che è difficile di fronte ad 
un certo pluriennale modo della 
Demccrazia Cristiana di utilizzare 
alcuni ruoli di « vertice » della po­
litica nazionale non pensare al gio­
co dei quattro cantoni, che tutti 
abbiamo fatto nell'infanzia. Ci so­
no più o meno quattro « poltrone » 
di vertice (dico poltrone non in 
senso dispregiativo ma solo per in­
dicare un ruolo) che sono la segrete­
ria del partito, la presidenza del con­
siglio, una delle presidenza del Parla­
mento (l'altra è riservata ad un laico) 
e quando è possibile la presidenza 
della Repubblica; sembra ci siano 
sempre al vertice un ristr..!tto nu­
mero di personalità politiche che 
in qualche modo debbono essere 
utilizzate e che se, per cosl dire, 
abbandonano o sono costrett..! ad 
abbandonare la presidenza del con­
siglio occorrerà che siano utilizza­
te, ad esempio, alla presidenza di 
uno dei due rami del Parlamento, 
e, se debbono abbandonare la se­
greteria del partito, occorrerrà che 
siano utilizzate, in uno di questi 
rucli di vertice e cosl via: un giro­
tcndo non ha solu:1ioni di continui­
tà e si giova della intercambiabi­
lità. 

Da un certo tempo sembra poi 
che sia stata trovata la soluzione 
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per evitare quella cosa tr1st1ss1ma 
che ci accadeva neil'infanzia quan­
do giocavamo ai quattro cantoni. 
ossia, che il quinto giocatore ri­
manga in mezzo con avvilimento 
suo e con grave pericolo per gli 
altri perché il suo ruolo è quello 
di essere in attesa di occupare il 
cantone per avventura lasciato an­
che per un solo momento libero da 
uno dei giocatori. C'è una quinta 
pcltrcna, quella della presidenza 
del consiglio nazionale della DC, 
che in passato era una carica so­
stanzidmente onorifica, e che sta 
da un certo tempo prendendo con­
sistenza come posto nel quale col­
locare, almeno provvisoriamente, il 
quinto giocatore rimasto tempora­
neamente fuori dei quattro cantoni. 

Infatti se si pensa ad un passato 
abbastanza recente si può v.!dere 
come Fanfani sia passato dalla s~­
greteria del partito (non potendo 
almeno in quel momento andare al­
la presidenza di uno dei due rami 
del Parlamento o .. , a quella del 
consiglio o ... al Quirinale) alla pre­
sidenza del ConsigEo nazionale e poi 
appena possibile a quella del Senato 
e come Moro dopo che si era parlato 
di un suo passaggio, abbandonata la 
presidenza del consiglio, alla presi­
der.za della Camera, non essend6 più 
questa operazione possibile, né essen­
do disponibile altra « poltrona » sia 
finalmente approdato, dopo una du­
plice votazione, alla presidenza dcl 
consiglio nazionale. Ripeto non è 
questo un banale modo di fare iro­
nia né mancanza di rispetto per 
uomini, ad esempio, ccme Aldo 
Moro che, prescindendo dai dif fe­
renti orientamenti profondamente, 
stimiamo, ma, anzi, è l'accoramen­
to che ci prende nel vedere come 
di fronte alla drammaticità di una 
situazicne politica i cui margini si 
vanno sempre più usurando e da­
vanti al bisogno da tutti ormai sen­
tito di profondi mutamenti nella 
vita politica del nostro paese l'opi­
nione pubblica sia costretta a fare 

da spettatrice a questo continuo si­
stematico mutare di ruoli di pochi 
uomini pclitici in una quadriglia 
ncn certo consolante. 

Ripeto non ho nulla contro Aldo 
Moro e credo che in fondo sarà 
::nche un cttimo presidente del con­
siglio nazionale ma certo il modo 
ccl quale questa operazione politi­
ca è avvenuta non può non lasciare 
perplessi perché a guardar b.ene 
rembra che Moro abbia sostituito 
.Fanfani non pe'rché questo signifi­
clii alcun mutamento ma perché 
Fanfoni si potrà « dedicare con più 
"impel.lno" » alla presidenza del Se­
nato, cosl come in passato, salvo 
che nella n:cente e non dimentica­
ta "battaglia" per la segreteria Zac­
caY,nini, la intercambiabilità dei 
ruoli era sempre a/fermata. 

Carie Donat Cattin, al quale po­
chi riconoscono la « felicità » della 
battuta ironica, ha, a suo tempo, 
tirato fuori il famoso slogan dei 
due cavalli di razza che sono d~ter­
minanti nel traino del carrozzone 
DC e senza l'accordo dei quali n:m 
si può camminare. 

Noi abbiamo sempre creduto che 
invece la salvezza di quello che si 
può salvare nella profonda crisi dd 
patrimonio ideale e politico della 
DC (e che ripetiamo è necessario 
salvare nell'interesse del paese) è 
proprio il fatto di smentire che il 
ruolo politico di essa può essere 
salvato dagli accordi verticistici dei 
due cavalli di razza. 

Quando dopo tanti e discutibili 
giochi di potere si arrivò non ad 
un accordo di vertice ma a una 
rottura, in qualche modo, con la 
segreteria Zaccagnini, uomo sostan­
zialmente al di fuori di questi gio­
chi di vertice, ci fu nell'opinione 
pubblica la sensazione che qualcosa 
in fondo poteva cambiare e la cri­
si, anche elettorale, della Demo­
crczia Cristiana ebbe un serio, an­
che se non decisivo, rallentamento. 

Ma nonostant.! il 20 giugno, no­
nostante òe tutto sia profonda-
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mente cambiato e che nel nostro 

raese nella maggioranza delle re­

gioni e in tutti i grandi capoluoghi 

(tolte Bari ! Palermo) sia ormai 

impossibile governare senza il ruo­

lo determinante dei comunisti, di­

co nonostante questo, si ha l'im­

pressione che nella Demo:::razia 

Ctistiana invece di profondi muta­

menti che indichino che in qualche 

modo le cose cambiano profonda 

mente e che ci orienta verso un 

nuove ruolo nell'azione politica del 

paese, si tenda al proseguimento di 

un gioco nel quale è evidente il 

bisogno di marcare un'unanimità, 

una compattezza, una stabilità poli­

tica, e una fedeltà al passato, che 

lungi da essere segno di equilibrio 

sono indubbiamente segno di non 

voler ammettere che senza profon­

di cambiamenti è impossibile far 

fronte alla nuova domanda politica 

che viene dal pa.!se. 

Tutto quello che si è stati ca­

paci di fare è stato di « lasciare » 

Andreotti in « libertà provvisoria » 

alla presidenza di un governo che 

non sarebbe potuto sorgere senza 

il « lasciapassare )> dei comunisti e 

che continuamente ha bisogno di 

verificare in Parlamento la sua con­

sistenza. Ma la cosa più incredibile 

è che diffusamente, al centro e in 

periferia DC, si dà l'impressione 

che « Andreotti » in fondo sia un 

esperimento limite ma che il par­

tito si deve apprestare con una 

certa rapidità e compattezza a ri­
proporre un suo ruolo egemone in 

una coalizione che marchi in modo 

preciso il limite con i comunisti a 

tutti i livelli. 

Ripeto Moro è un uomo nel qua­

le certo in alcuni momenti una non 

piccola parre del personale politi­

co democristiano si è riconosciuto. 

E' un uomo che ha una sua sostan­

ziale democraticità e intelligenza 

politica, su cui non si discute, ma 

anche un complesso passato poli­

tico fatto di luci e di ombre dal 

quale non è facile trarre auspici sul 

futuro se non in limiti molto gene­

rici. Ora se Moro fosse stato chia­

mat0 a presiedere un consiglio na­

;;ionale sulla base di una sua pre­

cisata posizione politica potremmo 

anche valutare di quale Moro si 

tratta, ossia che cosa questa posi­

zicne politica può rappresentare an­

che in un ruolo, che pure avendo 

in parte assunto una minore deco­

ratività, non è di immediata inci­

denza politica. Ma invece questa 

presidenza viene a colmare soltan­

to il vuoto di un lungo silenzio. 

Moro uscito dalla scena come pre­

sidente del Consiglio, vi rientra co­

me presidente del consiglio nazio­

nale, sulla base di un'unanimità da 

egli stesso richiesta e da tutti osten­

tata come indispensabile. E' il so­

lito vecchio problema di una De­

mocrazia Cristian: che deve ope­

rare le svolte anche drammatiche 

della politica senza nulla perdere, 

senza nulla concedere, senza quella 

« forbice che recide » che il poeta 

Mentale ricordava nelle sue poesie 

e che è tanto determinante quando 

qualcosa 11on va nella v:ta indivi­

duale e in quella collettiva. 

Attendiamo Moro come abbia­

mo atteso Zaccagnini ma non pos­

<-iamo non considerare che è abba­

stanza paradossale che un conser­

vatore come Giulio Andreotti al 

quale è nc,-to riconosciamo cionono­

stante una laicità e una mancanz1 

di integrismo non molto diffusi an­

che in personaggi che si vantano 

nella DC di esseri! tuttaltro che 

cc.nservatori (ma che sostanzialmen­

te invece lo sono e spesso nel mo­

de peggiore) diciamo che un con­

servatore come Andreotti sia m 

questo momento la punta più avan­

zata di un discorso politico cbe per 

k meno in Parlamento si va av­

viando in modi finalmente lontam 

dalle vecchie quadriglie o dai vec­

chi giochi dei quattro cantoni tut· 

tora, ci sembra, prevalenti m non 

piccola p<trte del gioco politico del­

la Democrazia Cristiana. 

A me non fa meraviglia che que­

sto sia, perché nonostante che non 

sia convinto della accettabilità di 

una certa moda storico-culturale 

nella quale De Gasperi viene riva­

lutato come un uomo conseguente 

e fondamentalmente positivo anche 

in quei casi a mio avviso nei quali 

un ruolo conseguente positivo non 

svolse, non c'è dubbio che De Ga­

speri ebbe il coraggio in certe si­

tuazioni di capire cosa c'era di nuo­

vo, radicalmente nuovo, nel paese 

e quali erano le forze che era indi­

spensabile coinvolgere tn una bat­

taglia per sopravvivere; e Andreot­

ti non c'è dubbio che quella lezio­

ne seppure secondo il suo tempe­

ramento deve avere appreso 

Non vorrei però che come a De 

Gasperi, nonostante il giustificazio­

nalismo ripeto imperante nella sto­

riografia contemporanea di un cer­

to tipo, il gioco fu possibile entro 

margini ristretti e con regressioni 

motto gravi, anche il margine di 

Andreotti venga visto come ristret­

to e temporaneo e i giochi di po­

tc!re siano tali da non far vivere 

seriamente una esperienza, che, nei 

suoi limiti e nelle sue pur presen­

ti antinomie, è pure essem:zale per 

lo sviluppo del paese 

Se Moro alla presidenza signifi­

ca solidificare l'ipotesi che l'espe­

rimento Andreotti si allarghi, si svi­

luppi, e si modifichi lungo J.a linea 

di un confronto serrato col Par­

lamento f! col paese e che avv11 

una più profonda presa di coscien­

za e di responsabilità da parte di 

tutte le forze popolari nelle possi­

bilità di sviluppo e di egemonizza­

zione più larga della politica ita­

liana, ben venga anche l'occupa­

zione del «quinto cantone». Ma 

essa non può essere il risultato di 

una una111mità e dì un generale con­

senso perché allora significhereb­

be che questa unanimità è un rag­

giunto « equ1tìbno forzato », sulla 

base non di una profonda trasfor­

ma;.ione ma di un tentativo di con-

~~~-1.~~~~~~~~~~~~~~~-L~~~~~
~~~~~~~~~~-L~~~~~~~--~~~~~ .. ~--' 
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dietro l'unanimismo 
della dc 

servare il potere e che perciò pre­
lude ad un altro tentativo, eh:: fra 
l'altro è facile prevedere fallito in 
partenza, di recupero dei socialisti 
ad una r;nnovata operazione di di­
visione dei ruoli tra comunisti e so­
cialisti nel rapporto tra opposizione 
e maggioranza. 

Il paese è in una profonda crisi 
ed ha bisogno di soluzioni corag­
giose. L'altra sera Andreotti sem­
brava molto fragile nella sua pol­
trona sotto il bombardamento del­
le domande nella rubrica che viene 
chiamata « ring», ma se l'è «ca­
vata » molto bene, direi benissimo, 
proprio perché ha m.!sso m evi­
denza la strumentalità del suo com­
pito, proprio perché non s1 è at­
teggiato a padre della patria ma ha 
dichiarato che il suo ruolo è quel­
lo di essere aperto a questa nuova 
scagione che vede il Parlam.!nto 
protagonista in qualche modo de­
terminante, molto più del passato, 
delle necessarie svolte nella politi­
ca del paese. 

Andreotti sapeva benissimo, sa 
benissimo, che non piccola parte 
del personale politico del suo par­
tito non è d'accordo su questa stra­
da e sa benissimo che questa stra­
da è percorribile solo se prevale 
una maggioranza stabile che abbia 
coraggio, nella Democrazia Cristia­
na, di rinunciare all'unanimità, di 
rinunciare ai giochi di vertice, di 
rinunciare ad « impossibili ritor­
ni». 

Noi non sappiamo né vogliamo 
sapere quanto di questo unanimi­
~mo ostentato ai vertici DC è di 
copertura. Ci auguriamo solo, nel-
1 'interesse del paese, che la presi­
denzà offerta a larga maggioranza 
ad Aldo Moro significhi un'indica­
zione per un procedere coraggioso 
verso nuovi equilibri e non la ri­
cerca della cop<!rtura di un uomo 
cari~matico per avviare ritorni a 
vecchi e poi m sostanza impossi­
bili equilibri. 

A. O. 
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La Destra fra 
il doppiopetto 
e la «Carta 
di Verona» 
di Italo Avellino 

• Chi è il gran sarro del MSI­
Destra Nazionale? Perché, di fat­
to, la crisi interna che travaglia 
il partito neo-fascista è un'operazio­
ne di sartoria: togliere i I doppio­
petto ad Almirante e metterci den­
tro qualcun altro per creare, nel 
ventaglio partitico italiano, unn 
politica di destra « potabile » a1 
giochi parlamentarì. Fra i « f edeti 
dei segretr.rio », come si chiama la 
corrente di Almirante, si dice ca­
tegoricamente - il categorico è 
nello stile nostalgico di quel par­
tito di ispirazione mussoliniana -
che il gran sarto è una eminente 
personalità democristiana che sta 
rreparando il dopo Andreotti. 

Ma andiamo con ordine riper­
correndo rapidamente la storia del 
MSI che, sono nel 194 7, era ret­
to al suo vertice da una « giunta » 
di cui faceva parte come impieg-:­
to cd grado di « capo segreteria » 
Giorgio Almirante già espone.1te 
della Repubblica Infame di Salò. 
Il primo segretario politico d~l 
partito, e della « giunta » fu Gia 
cinto Trevisanno, un ex ufficiale 
non collaborazionista ché, segregato 
in un campo di concentramento per 
militari italiani, si era rifiutato di 
militare nell'esercito repubblichino 
di Graziani. Ma fu una segreteria 
rr.olto breve e di circostanza per 
coprire la rinascita del partito fa­
scista. Tant'è che pochi mesi dopo 
nello stesso 194 7, il g:ovane « im­
piegato» Giorgio Almirante diven­
tava il ducetto del Movimento So· 
ciale Italiano. Ma anche la segre­
teria Almirante doveva durare po­
co, poiché nel 1948 lasciava il po­
sto a De Marsanich che terrà la se­
greteria fino al 19 5 3 quando gli su­
bentrerà Michelini che mascherò la 
camicia nera al MSI anticipando 
cosl l'operaz:one doppiopetco. La 
gesticne Michelini, infatti, coinci­
de con l'inserimento del partito 
neofascista nell'area di governo per 
i comodi della DC che poi culmi· 

nerà con il tentativo palese di svol 
ta a destra del governo Tambroni 
nel 1960. Fallito, per la reazione 
di piazza prima e nella stessa DC 
dopo, il tentativo di svolta a de­
stra utilizzando il MSI , il partito 
ne0fascista torna alla linea dura e 
comincia la decadenza di Michelini 
mentre all'interno riemerge appun­
to Giorgio Almirante esponente 
dello «scontro fisico » con i marxi­
sti. Seno gli anm della contesta­
zione, dei moti studenteschi. del 
risveglio sindacale dopo gli anru 
grigi della « ricostruzione » vigila­
ta dal regime poliziesco di Scelba. 
Il Movimento Sociale svolge nel 
'68 il ruolo classico delle squadrac­
ce fasciste del '20, ma con minore 
fortuna pclitica poiché nel paese 
la spinta a sinistra si allarga e di­
laga dalla fabbrica alla scuola, dai 
« colletti bianchi » al momento po­
litico-elettorale che registra l'avan­
zata massiccia del PCI e il declino 
della DC ponendo in crisi il cen· 
trosinistra che era sorto con il sot­
tinteso di « isolare » i comunisti. 

Questa situazione di duro scon­
tro politico e sociale nel paese fa­
vorisce la presa di potere di Almi­
rante nel MSI che ottiene, per 
l'estremizzazione dello scontro po­
litico, anche notevoli successi elet­
torali. Tant'é che a livello parla­
mentare in quegli anni esiste l'in­
cubo di « cento deputati fascisti ». 
Ma Almirante fallirà questo obiet· 
tivo respinto dalla maturità politi­
ca degli italiani, e dallo spostamen· 
to a sinistra anche nel Meridione 
feudo elettorale tradizionale della 
destra fino allora. 

Nonostante il successo elettora­
le missino del 1971 e 1972, il ge· 
nerale spostamento a sinistra e le 
sue ripercussioni nella DC isolano 
maggiormente il MSI di Almiran­
te i cui elettori « in libera uscita» 
dirà Andreotti fanno gola ad Amin­
tore Fanfani segretario dello scu­
docrociato: lo stesso referendum 
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sul divorzio del maggio 197 4 è per 
Fanfani ncn soltanto una prova di 
forza con la sinistra, ma anche l'o~­
casione per recuperare, con posi­
zioni ultraconservatrici, quell'el~t­
torato « in libera uscita » che era 
confluito su Almirante. 

Si arriva cosl al 1975 che segn~ 
un punto di rottura nell'area del­
l'estrema destra: riprendono le 
manovre nel MSI e anche fuori da 
parte di chi non ha rinunciato co­
munque a utilizzare per i giochi po­
litici e parlamentari, questo serba­
toio di destra che raccoglie una 
quota di elettorato che oscilla fra 
il 6 e il 10 per cento. Dall'esterno, 
e da ceni ambienti democric;tiani. 
s1 confeziona « l 'operazione dop­
piopello », cioè riportare la destra 
italiana oltranzista su posizioni di 
dialettica parlamentare e politica 
eliminando le scorie estremi~tiche 
(Rami) o nostalgiche (Almirante). 
E' l'operazione Destra Nazionale 
che parte da fuori del MSI, e che 
aveva avuta già un precedente con 
De Lorenzo, l'ex generale del SI­
FAR, nel 1972 ma che non aveva 
avute seguito per la grave malat­
tia e il successivo decesso del­
l'uomo del golpe del 1964. 

Almirante, siamo nel 1975, per 
sventare il tentativo di essere esau­
torato, si impossessa dell'operazio­
ne « doppiopetlo »; gestisce in pri­
ma persona la nascita della Destra 
Nazionale; e para il colpo. Inutil­
rr.ente poiché il voto del 20 giu­
gno 1976 farà naufragare le ul­
time velleità di Almirante di rige­
nerarsi « democraticamente». Iso­
lato t0talmente a livello parlamen­
tare, politico e anche nel paese (do­
ve sono in crisi - nonostante al­
cune escursioni - gli stessi ultras 
di destra che godono sempre me­
no, a causa del mutato quadro po­
litico, di prote:.doni) il MSI preci­
pita in una crisi interna che mette 
in discussione il suo « duce ». La 
stessa congiuntura politica, cioè il 

----~~-'--~~~~ 

problema del dopo Andreotci, fa 
rinascere negli ambienti democri­
stiani e conservatori italiani il pro­
getto del « doppiopetto », ovver? 
rifondare la destra ultraconservatri­
ce per darle una qualche dignità 
politica che il connubio stretto col 
neofascismo e col paleofascismo b 
vieta. 

Si arriva cosl ai giorni nostri. 
Da una parte il gruppo dirigente 
più collegato col sistema e col mon­
do economico prepara la liquida­
zione definitiva di Almirante a cui 
si addebita la vicenda Saccucci an­
che se le responsabilità di avere ri­
presentato l'uomo di Sezze nelle li­
ste del MSI coinvolgono tutti i 
notabili di destra; dall'altra Almi· 
rante che sentendosi m pericolo 
puma, per recuperare lo leadership 
sul partito, a una linea dura « alla 
repubblica d: Salò » pseudo-rivolu­
:t.icnaria, e si affida a un congres­
so dominato dai suoi fedelissimi. 
La diaspora neofascista si è all.n­
gata proprio sulle modalità dd 
congresso, l'XI della sene fissalo 
per gennaio: il gruppo dei « mc,­
derati » diserta il Comitato Centr•l· 
le missino che deve fissare le mo 
dalità dell'assise nazionale, e fon­
da una corrente detta di « Dem.)· 
crazia Nazionale » anticipatrice dcl 
nome che avrà il nuovo partitO di 
estrema destra « potabile » nel ca­
so di probabile scissione prima dci 
ccngresso. lntamo come Mussoli­
ni a Salò, Almirante chiama i:l 
« adunata rivoluzionaria » i suoi 
fedelissimi. Si crea inoltre anche 
una terza corrente, « Dem.ocrazia 
Popclare » che fa capo ad Ander­
scn composta di giovani che pro­
pongcno - anòe qui! - una 
Sfecie di San Ginesio neofascic;ta 
cicè una rigenerazione giovanilisti­
ca del MSI. 

Esponenti di « Democrazia Na­
zionale», cioè gli anti-Almirante, 
sono i « più bei nomi » della de­
stra: Tedeschi, Plebe, Nencioni, 
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Lauro, Manco, Roberti, Delfino, 
Nicosia, Borromeo, D'Aquino, e 
forse Covelli - presidente dimis­
sionario della Destra Nazionale -
il prete nero Del Denno, deputato 
amico di De Marzio. Fra i « fedeli 
del segretario » Romualdi, Miceli 
(ex SID). Rauti (nazionalsocialismo 
hitleriano) Franco (Boia chi mol­
la), Pazzaglia (vice segretario del­
la CISNAL) Servello (capo spiri­
tuale di San Babila), e altri meno 
noti alle cronache. La fazione Al­
rr.irante ccntrolla l'intero apparato 
di partito, mentre la corrente « De­
mocrazia Nazionale » con i suoi no­
tabili sembra avere maggior segui­
to elettorale. Infatti, da calcoli per 
ora approssimativi poiché non tutti 
hanno scelto il proprio campo, sui 
34 deputati e 15 senatori, «Demo­
cralia Nazionale » dovrebbe avere 
oltre trenta parlamentari e il ri­

manente ad Almirante. Prevalente 
la corrente « moderata » al Senato 
(si dice appena due senatori per 
Almirante), mentre alla Camera la 
situazione parrebbe più equilibra­
ta, grosso modo metà e metà dei 34 
seggi. Il computo è importante ai 
fini... dd finanziamento pubblico 
dei partiti, poiché più si hanno par­
lamentari più si riscuote dallo Sta· 
to, più si è ricchi. Per quanto ri­
~uarda invece la distribuzione geo­
grafica delle rispettive zone di mag­
giore influenza, « Democrazia Na. 
zicnale >> avrebbe i suoi punti di 
forza a Napoli, m Sicilia, m Pu­
~lia, a Torino; Almirante sarebbe 
prevalente in Toscana, Veneto, Ca· 
labria, Lazio, Sardegna; mentre 
Lombardia, Emilia e Liguria sa­
rebbero spaccate a metà. Punti di 
forza della « corrente » di Demo­
crazia Nazionale sono i suoi col 
legamenti, antichi e complessi, con 
il mondo economico e con auto­
revoli personaggi democristiani, ol­
tre a raccogliere la « cultura » di 
destra (che esiste). Almirante h.~ 
da parte sua le « milizie », i gio--
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; la destra fra 

il doppiopetto 
e la « carta di verona » 

vani (purtroppo ce ne sono) e il 
generale Miceli cioè « uno che sa ». 
In predicato, si dice, di associars! 
a Democrazia Nazionale in caso di 
scissione sarebbero Pacciardi, So­
gno e BirindeUi che, proprio te­
nendo d'occhio quanto sta accade!l­
do nel MSI-Destra Nazionale, han­
no rinviato un convegno-congresso 
che avrebbe dovuto dare i natali 
a un partito di destra democratico. 

Quali le linee delle due fazioni 
che si disputano le spoglie del 
MSI-Destra Nazionale? Quella di 
Democrazia Nazionale è evidente: 
indossare il doppiopetto che sta 
stretto ad Almirante, per inserirsi 
nel gioco democristiano: dal dopo 
Andreotti, alle elezioni del 1978 
per la presidenza della repubblica. 
Un ruolo che, secondo alcuni stra­
teghi democristiani, potrebbe esse­
re utile anche per costringere il 
PSI e il PRI a una riedizione del 
centrosinistra sotto altre vesti. Più 
intricato il discorso politico nella 
fazione dei « fedelissimi di Almi­
rante»: una parte vorrebbe indos­
sare non uno ma due doppiopetti 
per sventare la concorrenza di De­
mocrazia Nazionale; ma la maggio­
ranza dei seguaci di Almirante -
in particolare Rauti - è per una 
« linea rivoluzionaria » per « pun­
tare non soltanto ali' elettorato an­
ticomunista ma soprattutto a quel­
lo comunista ». Per cui nelle riu­
nioni interne del gruppo Almir.in­
te si parla .molto di Repubblica So­
ciale e della Carta di Verona (il pro­
gramma di « sinistra » con cui 
Mussolini sperava e si illudeva di 
ingannare nuovamente gli italiani 
col mito della « rivoluzione tradi­
ta ·»). In ogni caso quanto sta ac­
cadendo nella estrema destra non 
è un episodio da trascurare quan­
do il paese attraversa una fase in­
quiet.1 e difficile, quando aumen­
tano le ambiguità della DC. 

I. A. 
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Amici e nemici 
del monopolio 
Rai-TV 

di Giuseppe Branca 

• Monopolio di Stato della Rai­
Tv. A chi piace, a chi non piace? 
O meglio, chi lo vuole e chi inve­
ce preferirebbe liquidarlo? A que·· 
ste domande possiamo rispondere 
oggi meglio che ieri. Sapevamo che 
il partito liberale e il missino ~o­
no contrari al monopolio: il primo 
perché la sua ideologia non vede 
di buon occhio gli interventi sta­
tali e non li vede di buon occhio 
perché è sensibile alle grida di do­
lore delle grandi imprese private; 
il secondo perché non ha libero ac­
cesso alle camere radiotelevisive e 
perché, a differenza di quanto di­
rebbe se il regime fosse autorita­
rio, non ama l'intraprendenza del­
lo Stato democratico: del quale la 
fine del monopolio cosrituirebbc 
una sconfitta. 

Al lato opposto ci sono il PCI 
e il PSI e la sinistra indipendente 
favorevoli al monopolio: non per­
ché abbiano gran potere là dentro 
o stiano per entrarvi, ma perché 
la libertà di comunicazione o tra­
smissione del pensiero e delle im­
magini è garantita meglio dallo 
Stato che dalle radiotelevisioni pri­
vate. Nel monopolio il controllo di 
tutti i partiti, dentro il consiglio 
di amministrazione e dentro la 
commissione parlamentare di vigi­
lanza, ha permesso e permetterà 
sempre maggiori aperture del mez­
zo radiotelevisivo. Le tre sinistre 
hanno sempre voluto e difeso la 
necessità che da via Teulada uscis­
sero più voci, libere e diverse. Il 
che non può negarsi che in parte 
sia avvenuto negli ultimi tempi, 
specialmente se si confronta l'oggi 
con l'epoca dello stretto dominio 
dc. Anzi si può dire tranquilla­
mente che gli attacchi più violenti 
alla Tv di Stato si sono scatenati 
proprio quando i programmi co­
minciavano a staccarsi dallo stuc­
chevole conservatorismo bianco-ne­
ro delle vecchie gestioni. 

Ambigui atteggiamenti nei 
confronti del «monopolio» 

Le altre sinistre? Non è facile 
capirle. Tutti concordi nel condan­
nare le lottizzazioni, gli abusi, le 
ambiguità, il disordine che ancora 
tormentano la Rai-Tv, ma da ciò 
non si possono ricavare argomenti 
sicuri per dire se siano o non sia­
no contrari al servizio pubblico. 
Potrebbe darsi che lo facciano per­
ché solo bruciando quelle magagne si 

•salverà il monopolio, cosl come po­
trebbe darsi che lo facciano pro­
prio per dimostrare l'incapacità 
strutturale e la necessità di liqui­
darlo. Democrazia Proletaria è rap­
presentata bene m commission::. 
Parla per essa una persona che uni­
sce intransigenza a buon senso e 
concretezza e le cui proposte ven­
gono più di una volta accettate al­
meno in parte: e non solo per ef­
fetto dell'eterno femminismo. In­
scmma, nonostante il suo nome, si 
guarda bene dal costruire castelli in 
aria. Forse anche Democrazia Pro­
letaria preferisce un buon monopo­
lio statale ad un anarchico diffon­
dersi di radiotelevisioni condanna­
te a finire nelle mani di pochissi­
mi magnati. Ma è cosl? La sua vi­
scerale opposizione al sistema po­
trebbe anche indurla a condanna­
re il monopolio invece che salvar­
lo rafforzando appunto il regime. 
Al che potrebbe subito obiettarsi 
che una tribuna libera in Rai-Tv, 
libera come non sarebbe presso le 
imprese private, servirebbe per lo 
meno a far conoscere meglio i di­
fetti del sistema. Comunque la pre­
senza di DP in commissione è in­
dubbiamente costruttiva. E mi sem­
bra che basti. 

Non capisco i radicali. I radicali 
là dentro sono Pannella e Pannella 

l.'Astroleblo qulndlclnale - n. 19 • 28 ottobre 1976 

l r 

I: 

' 

I 

t 



[ 

non è facile da capire nemmeno fuo­

ri della commissione. E' sempre il 
primo a parlare: qualche volta col 
proposito di condurre la discussio­

ne al di là del thema decidendum, 

insomma, dell'argomento messo al­

l'ordine del giorno. Poi si disinte-' 
ressa di tutto e, anche se una sua 

proposta di approfondimento d'un 
problema vlene accettata, è capace 
d1 dileguarsi proprio quando si co­

mincia ad «approfondire». Stig­
matizza e condanna, come altri, del 

resto; ma non dà o dà scarsissimi 
contributi alla riedificazione del 

servi<:io RUbblico. Arriva a denun­
ciare il Ministro, dentro la com­

mi<;sione e in tribunale, perché non 

impedisce la pubblicità delle TV 
estere; ma, quando si discute a li­
vello tecnico-giuridico per inchio­
dare il Ministro al suo dovere, il 
Partito Radicale non è più presen­
te. Anch'esso dovrebbe preferire 

~ll'oligopolio di impianti televisivi 
privati il monopolio nazionale, più 
ccntrollabile e piegabUe alle esi­

genze ddl'informazione; ma la sua 
propensione alla condanna dei di­

fetti del servizio unita al disinte­
resse per la ricerca dei rimedi fa 
pensare ad una tendenza opposta 

(niente monopolio); o forse il pro­
blema del servizio pubblico radio· 

televisivo interessa i radicali solo 
quel tanto che consente loro di ac­
cusare il regime come nemico del­

la libertà di comunicazione dd pen­
siero; o forse sono fuorviati dal 
complesso dell'antieurocomunismo 
viscerale, di cui è inzuppata spes­

so la loro azione politica, special­

mente ora che il PCI difende il 
monopol:o. Talvolta sembrano un 

esercito che si è armato di tuttò 

punto e gridi giorno e notte di vo­

lere sterminare il nemico; ma che 

poi si guarda bene dallo scendere 

fisicamente sul terreno. Staremo a 
vedere. 

Il PSDI? No comment. Non se 

ne può dir proprio nulla perché, 

immerso nelle difficoltà interne, 
non partecipa quasi· mai ai lavori 

della commissione. Ora come ora, 

essendo ridotto agli estremi come 
partito e non essendo riuscito a so­
lidificare un suo chiaro indirizzo 

politico, neanche se venisse potreb­
be esprimere giudizi o propositi si­

curi. Dovrebbe essere favorevole al 
monopolio: anche se alcuni dei 

suoi uomini hanno perduto molto 
terreno in TV, restano sempre pun­
ti e virgole socialdemocratici nel 

ccdice del palinsesto; ma la mia è 
una semplice impressione che solo 
la !ero presenza in futuro potrà ra­

tificare. 

« Il Pri ama la grande 
impresa privata » 

A capo dei repubblicani si può-­
invece dire che siano ormai av­
versi al monopolio. Lo si intrav­
vedeva tra le righe dei discorsi, 

sempre intelligenti, dcl loro rappre­
sentante in commissione; ma non 
se ne aveva la certezza. Ora l'inci­
dente provocato da chi li rappre­

senta nel collegio sindacale è abba­
stanza sintomatico. Ecco qui: il lo­

ro rappresentante ha obiettato che 
il consiglio di amministrazione del­

la Rai ormai sciolto non può più 
svolgere alcuna attività (non è am­
messa la cosiddetta prorogatzo im­

perii); l'ordinaria amministrazione 
fino alla nomina del nuovo consi­

glio, spetterebbe al collegio sinda­

cale: infatti dovrebbero applicarsi 

le norme del codice civile sulle so­

cietà per azioni: in particolare l'ar­

ticolo 2386, secondo cui cessati nel 

corso dell'esercizio tutti gli ammi­

nistratori, il collegio sindacale con­

voca l'assemblea per le nuove no­

mine e intanto compie gli atti di 
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ordinaria amministrazione Questa 
eccezione sollevata dal PRI è asso­

lutamente infondata: innanzitutto 
la legge n. 103 sulla RAI richia­

ma come applicabili solo gli artt. 
2403 e seguenti del Codice Civile, 
e non l'art. 2386 invocato dalla 

parte repubblicana; poi questa nor­
ma è assolutamente inapplicabile 

ella concessionaria del servizio ra­
dio televisivo: infatti i componenti 
del consiglio di amministrazione 

non sono nominati tutti dall'assem­
blea dei soci (ma soltanto sei su 

sedici); dieci vengono eletti dalla 
commissione parlamentare di vigi­

lanza e non è pensabile che que. 
sta, cioè il Parlamento, venga con­

vocata dal collegio sindacale del-
1 'impresa radiotelevisiva: inappli­

bile il codice civile, non re ;ta che 
la prorogatio dei poteri del consi­
c;lio dimissionario. Queste cose i re­

pubblicani le sanno. Se con tutto 
ciò banno avanzato quella eccezio­
ne, il motivo è uno solo, quali che 
siano gli incenti dei singoli: creare 

difficoltà di ogni genere al mono­
polio, cicè condannarlo. Il PRI 
ama la grande impresa privata. 

L'amico Ercole Graziadei mi ri­

corda quello che gli uomini del 

PRI fecero per far avere l'indennità 
di esproprio, piuttosto che agli azio­
nisti, alle imprese elettriche espro· 
priate dall'ENEL. 

Il ministro col piede 
in due staffe 

Resta la DC. Si è detto e ripe­

tuto che la DC, avendo perduto il 

mcnopolio RAI-TV, non ha più in­

teresse a difendere questo secondo 

mcncpolio: affermazione, in questi 

termini brutali, piuttosto discutibi­

le. Il potere dc nella RAI è an. -
17 



amzcz e nemici 
del monopolio rai-tv 

cora forte. Diminuirà mano a ma­
no che i diritti civili e una sana 
gestione entreranno anche in Via 
Teulada; ma non cesserà. Perciò: il 
monopolio fa comodo alla OC: 
quando essa dice di difenderlo è 
sincera. Sincera, ma non entusia­
sta. Il suo vero interesse è di ral­
lentare il cammino della riforma 
(o meglio, l'interesse di certe sue 
correnti, a cui si contrappone il 
buon animo di alcuni suoi rappre­
sentanti m commissione). Rallen­
tarlo perché pregressivamente n­
dutùvo dei poteri dc. Contempora­
neamente non dispiace alle stesse 
persone che qualche maglia del mo· 
nopolio si apra alle imprese pri­
vate: per intenderci, a quelle che, 
nutrite con capitali italiani, si pre­
sentano in divisa straniera (il tra­
dizionale clientelismo dc non ha 
retto i ponti con quei capitali). 
Cosl si spiega lo strano comporta­
mento del ministro, che ha cerca­
to fino all'ultimo di evita're l'eli­
minazione dei messaggi pubblicitari 
sulle TV estere (ma la commissio­
ne parlamentare, decidendo a1 gran­
de maggioranza, gli ha ricordato 
l'obbligo di intervenire rapidamen­
te): un comportamento equivoco 
che è qualcosa di più d'una posizio­
ne personale del ministro; dietro 
di lui non può non esserci qual­
che muro di sostegno messo insie­
me con mattoni e con fango della 
DC. Qui, in queste ambiguità e nel 

1 conseguente ritardo dell'azione di 
svecchiamento, sta il pericolo mag­
giore per il futuro del servizio pub­
blico. La commissione deve aspet­
tarsi un trabocchetto ogni dieci 
passi. Non è facile cavarsela. 

G. B 
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sul mancato 
« controllo dell'ambiente » 

L'Italia 
in una tazza 
di veleno? 
di Giovanni Giudice 

• A Seveso 2 kg. di tetraclorodi­
benzodiossina inquinano un milio­
ne di metri quadrati, costringendo 
le popolazioni a sgomberare e pro­
vocando danni incalcolabili diretti 
e indiretti. Basti pensare che 0,5 
mg. di diossina possono uccidere 
un uomo, che non c1 sono cure 
efficaci contro questo veleno né a 
tuttoggi metodi per il disinquina­
mento, ma solo tenui speranze, per 
rendersi conto anche delle appren­
sioni, che il fatto ha provocato, e 
dunque dei danni riflessi sulla eco­
nomia di una regione tra le più ope­
rose d'I talia. 

Mentre il problema di Seveso 
permane nella sua drammaticità, i 
fumi industriali costringono in Si­
cilia a consigliare lo sgombero di 
un intero villaggio, Priolo. La po­
lemica m Priolo inizia e già un 
altro disastro ecologico inquina di 
arsenico un'altra vasta zona a Man­
fredonia. Tonnellate di fenolo, 
stretto parente del veleno di Se­
veso, anche se per fortuna molto 
meno tossico, s1 versano intanto 
sull'asfalto, mentre la stampa si ri­
corda che nell'Adriatico a sole 4 
miglia da Capo d'Otranto giace 
una nave jugoslava carica di 900 
fusti contenenti 230 tonnellate di 
un tremendo veleno, il piombo te­
traetile che può, almeno in teoria, 
quando la corrosione romperà i fu. 
sti, causare una strage per una e­
stc.nsione nell'Adriatico che non è 
calcolabile e, a sentire' l'oceano­
grafo Cousteau, significherebbe la 
morte di questo mare. Inoltre una 
parte di questo terribile veleno ri­
salirebbe comunque attraverso la 
catena alimentare plancton, pesci, 
uomo, dal mare fino alle nostre 
mense. 

A parte la drammaticità di que­
sti casi eclatanti, ogni giorno i fu. 
mi delle fabbriche, gli scarichi del­
le industrie compiono un'opera più 
lenta, ma più insidiosa e nell'insie­
me quantitativamènte ben più im­
portante e più grave, di lento in-

quinamento delle acque, del cibo, 
dell'aria. E allora che farà l'uomo 
di fronte a questa insidia mortale? 
Deciderà un ritorno alla natura, 
rinnegando quanto il progresso 
scientifico e tecnologico gli ha f rut-
tato in questi ultimi secoli? 

Dobbiamo subito renderci conto 
che ciò non è né auspicabile, né 
possibile. Per renderci conto che 
non sia auspicabile basti pensare 
che la vita media dell'uomo era di 
soli 4 5 anni fino alla fine del se­
colo scorso e che oggi invece il 
progresso della medicina e del-
1 'igiene l'hànno portata a ben 75 
anni. 

Malattie come la poliomelite 
non tengono più in apprensione le 
mamme, flagelli come il vaiolo so­
no scomparsi e la malaria non spo­
pola più le campagne. L'elenco 
delle malattie vinte potrebbe con­
tinuare a lungo, ed altri numerosi 
esempi del miglioramento del te­
nore di vita, a prescindere dai be­
nefici della medicina, s1 potrebbe­
ro elencare. 

Si potrebbe però osservare che 
una vita più lunga non è necessa­
riamente una vita più felice, anche 
se personalmente non baratterei 
1Tai un accorciamento di 30 anni 
della vita con una presunta maggio­
re felicità. Però, quello che dob­
biamo subito riconoscere è la ine­
luttabilità del progresso tecnologi­
co e scientifico e la irrinunciabili­
tà odierna alle suo conquiste. 

Non è oggi pensabile che tre mi­
liardi di uomini possano sopravvi­
vere in un ambiente che sfrutti le 
risorse naturali con mezzi assolu­
tamente primitivi. L'enorme espan­
sione della popolazione umana por­
ta alla necessità dell'uso razionale 
e scientificamente organizzato delle 
risom: pena la carestia e la mor­
te. Chi di noi sopravviverebbe se 
si interrompesse la catena dell'in­
dustria alimentare che porta il ci­
bo dai campi fino sul piatto delle 
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vrebbe scampo se venissero meno 
tutte le misure sanitarie? lo per­
sonalmente non sarei certo capace 
di provvedere alla mia alimenta­
zione o al mio vestire o persino 
alle mii! medicine (anche se ho una 
laurea in medicina) se disinserito 
dalla lunga catena di comp~tenze 
nella quale sono ormai da secoli in­
casellato. 

Specializzazione, industrializza-
zione, parametrazione scientifica so­
no l'unica salvezza. E allora? Im­
prigionati per sempre in un mo­
struoso castello che ci siamo co­
struiti intorno e che ora minaccia 
di crollarci addosso? 

Non è così. Le uscite ci sono e 
dobbiamo noi trovarle anche se ciò 
costa fatica. Bisogna dedicàre at­
tenzione e lavoro a tutti i proble­
mi dell'inquinamento, ponendo in 
atto tutte quelle prevenzioni che 
prima di tutto conducano a non 
inquinare, e bisogna tenere pron­
to un apparato efficace che ponga 
rimedio a tutti i problemi che na­
scono da evenruali e allora sem­
pre più rari inquinamenti. Ciò non 
implica tanto una nuova legifera­
zione, perché le leggi in atto sono 
non infrequentem~nte già adegua­
te; quello che manca è soprattutto 
la possibiHtà pratica di mettere in 
atto le prevenzioni ed i controlli 
che la legge attuale prescrive o le 
future leggi dovranno prescrivere. 

Nel nostro paese in particolare 

si assiste alla paradossale situazione 
che da un lato i nostri uffici co­
munali o provinciali preposti ai 
controlli dell'ambiente hanno strut­
ture assolutamente insufficienti, sia 
per mezzi che p.!r personale. Dal-
1 'altro lato le nostre universfcà 
sfornano ogni anno migliaia di lau­
reati ad esempio in biologia o in 
chimica o in geologia i quali re­
stano praticamente tutti disoccupa­
ti. Perché allora non organizzare 
su basi serie e pronte la utilizzazio­
ne di questa grande riserva di ener­
gia e competenze, per uno scopo 
cosl vitale quale il controllo del­
l'ambiente, provvedendo nello stes­
so tempo a detendere l'acuzia del 
dramma della disoccupazione intel 
lettuale? 

Ci si può rispondere che ciò co­
sterebbe troppo al paese. E io do­
mando allora ancora una volta 
quanto costa Seveso, quanto co­
st:i Manfredonia, quanto costa 
Priolo. 

E infine, prima del problema del 
cesto bisogna affrontarne uno più 
serio, una scelta essenziale ormai 
non dilazionabile. Scegliamo di 
comprarci una seconda automobi­
le o una villa al mare, per soffo­
carvi tra poco dentro nell'ultima 
ventata di veleno, o scegliamo di 
rinunciare a qualche comodità mo­
derna, ma di vivere in aria pulita 
o più semplicemente di vivere? 

• 
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Modelli di 
sviluppo: chi ha 
spento la luce 

di Antonello Palieri 

• Negli anni '60 cinici « padroni 
del vapore » affermavano che chi 
ama l'ecologia non ama· il progres: 
so (si diceva anzi, riduttivamente, 
campagna per suscitare sgomento 
in chi la campagna l'aveva vissuta 
in tutto il suo potenziale squallo­
re); ora, toccato con mano di che 
progresso sono stati capaci (Seve­
so e Manfredonia insegnino) gli 
stessi sostengono che è colpa del: 
l'ecologia se nei prossimi inverni 
resteremo al buio. Infatti program­
matori della natura e patetici di­
fensori del paesaggio hanno impe­
dito la realizzazione di centrali e­
lettriche, tradizionali e nucleari, i 
cui progetti « avevano il solo tor­
to » di ubicazroni funzionali: per 
ubicazoini funzionali, in ceni am­
bienti del ministero dell'Industria 
e déll'Enel si intende: centrali e­
lettriche sulle sponde delle ultime 
lagune incontaminate, sulle ultime 
spiagge quasi pulite, a ridosso di 
corsi d'acqua che alimentano, sen­
za inquinarli, centri urbani e zone 
agricole. 

Chiodo fisso de L'astrolabio -
ma chiodo creativo - è il cost.tn­
te riferimento, nella soluzione di 
problemi vitali, alla programmazio­
ne socio-economica. Nella vicend-1 
del piano energetico a tale riferi­
mento d'obbligo si aggiunge quello 
della riconversione industriale per­
ché, anche se in molti fingono di 
ignorarlo, il vero problema non è 
di produrre in fretta una gran mas­
sa di energia ma di sviluppare una 
serie di fonti energetiche alterna­
tive, coordinandone l'uso e soprat­
tutto finalizzandole al nuovo mo­
dello di sviluppo. Il problema di 
fondo è che questo nuovo model­
lo non sorge mai dal mare grande 
dei propositi e delle promesse men­
tre il piano energetico va avanti se­
condo la linea di potentati econo­
mici e politici: dare la colpa del 
fermo nucleare e del gap tecnolo­
gico all'ecologia; portare avanti la -
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riduzione del piano a problema del­
le commesse per la creazione di nu­
merose - sicuramente troppe -
centrali Enel in tutti i luoghi do­
ve si possono ottenere costi moho 
bassi di realizzazione e di gestio­
ne e il massimo degli investimenti. 

Su tale piano, dai risvolti finan­
ziari multinazionali e dall'ottica an­
gustamente aziendale e di sottogo­
verno, pesano decine di interroga­
tivi di cittadini che vogliono ved~r­
ci chiaro. 

Il piano, intanto, è ancora un 
ambiguo « pezzo di carta » delibe­
rato dal CIPE il 23 dicembre del 
197 5; reso noto sulla base di in­
discrezioni della grande stampa, in 
un intreccio di confidenze e pro­
teste tutce interne ai potentati eco­
nomici. Da piano energetico (nu­
cleare, petrolifero, elettrico, geo­
termico e solare ecc.) con il pezzo 
di carta prodotto dal Cipe si è 
p;;ssati ad un piano Enel che pre­
vede nuove centrali « urgenti ». 

L'energia elettrica - sottolinea 
Giorgio Cortellessa, responsabile 
dell'ufficio programmazione del 
ministero della ricerca scientifi~a 
- rappresenta soltanto il 20 per 
cento dei consumi energetici: 
quindi con le centrali nucleari pro­
grammate dall'Enel - con le qua­
li si assicurerebbe nei prossimi 20 
anni il 15 per cento dell'energia 
elettrica ritenuta necessaria - si 
realizzerebbe il solo tre per cento 
del fabbisogno totale. 

Il problema, aggiunge Cortelles­
sa, non è di realizzare tante cen­
trali nucleari - ne sarebbero suf­
ficienti forse poco più di un ter­
zo di quelle programmate - quan­
to di assicurare fonti alternative e 
soprattutto razionalizzare, nei tem­
pi medi e lunghi, i consumi. Quan­
do si sostiene che tra venri-trenta 
anni il petrolio « si esaurirà » e 
soltanto l'energia nucleare potrà 
sostituirlo, si afferma il falso. Pro­
babilmente l'aumento dei costi 

zo 

tecnologici per poterlo sempre e­
strarre - mentre è ancora impro­
duttiva la tecnologia dei riciclag­
gi su vasta scala - sarà tale, al 
ritmo degli attuali consumi di pe­
trolio da determinare strette eco­
nomiche - per molti paesi non 
prcduttivi - con effetti identici a 
quelli della materiale rarefazione 
dd petrolio. Oggi il potenziale nu­
cleare è perloppiù sfruttato per 
produrre temperature di 400 gra­
di (contro i 600 dell'olio combu­
stibile); il materiale usato infatti 
nelle centrali deve sopportare ol­
tre alle alte temperature il bom­
bardamento delle radiazioni e nes­
suno è in grado di assicurarci che 
in fase di realizzazione dei nuovi 
rr:ostri dell 'Enel sia possibile risol­
vere tale gap oggettivo. (La cen­
trale nucleare del Garigliano ha 
funzionato sino ad ora al 60 per 
cento; quella di Latina « è scop­
piata » dopo aver funzionato ad 
elevate temperature). La program­
mazicne più saggia è quella di ra­
zionalizzare i consumi energetici 
- potenziando e materializzando su 
tutto il fronte la ricerca scienti­
fica - finalizzandoli ad obiettivi 
sociali, umani. 

L'erario incasserà 1300 miliardi 
nei prossimi dodici mesi soltanto 
dall'aumento del carico fiscale di 
100 lire al litro sul prezzo della 
benzina (valutando una riduzione 
dei consumi del 10 per cento); glo­
balmente, incasserà oltre 7 mila 
miliardi dall'insieme delle imposte 
che gravano sui P,rodotti raffinati, 
circa 80 mila per tonnellata di pe­
trolio, cioè più di quanto incassa­
no i paesi arabi per venderci petro­
lio (65-70 mila a tn). Questa « abi­
le » politica fiscale è ancora ispi 
rata ad un consumismo energetico 
nel quale i periodi di austerità rap­
presentano i cicli biologici - an­
zi patologici - del consumismo 
(come tutte le crisi seguite a1 
« boom » edilizi). 

Le austerità sono servite e ser­
vono del resto per ottenere pre­
stiti all'estero da spendere poi ma­
lissimo all'interno. 

Nella riconversione industriale 
occorre puntare sull'obiettivo fon­
damentale di produrre finalmente 
per la collettività, privilegiando la 
qualità sulla quantità, e, tra gli 
obiettivi specifici, ottenere un in­
telligente e lungimirante . utilizzo 
dell'energia, destinando - ad e­
sempio - all'industria una fetta 
ragguardevole dei consumi petroli­
feri urbani. Ciò non è possibile 
ccn una semplice diversa destina­
zione dei prodotti - in città s1 
consuma prevalentemente benzina 
mentre le industrie hanno bisogno 
di olio combustibile e il metano è 
prezioso sia per alcune industrie 
tecnologiche sia per taluni usi ci­
vili - ma indubbiamente una di­
versa gestione dell'import-export 
petrolifero e una nuova funzione 
dell'Eni potrebbero consentire di 
« riconvertire » i risparmi di una 
eventuale razionalizzazione dei con­
sumi energetici, ottenibile - ad 
esempio - con la chiusura al traf­
fico privato dei centri storici di 
tutti i nuclei urbani, grandi e pic­
coli, e tornando ad alimentare i 
mezzi pubblici di trasporto ( urba­
no) con l'energia elettrica. Questi 
ultimi esempi rispondono al dise­
gno politico-sociale degli ecologi 
nel quale l'uso dell'en~rgia e la 
lotta all'inquinamento sono elemen­
ti concatenati di un unico modello 
di sviluppo: ricerca concreta di una 
civiltà a misura d'uomo, di una vi­
ta di relazione che dovrebbe pun­
tare sui nuclei abitati come ideali 
luoghi di incontro. 

La realtà è che mentre si pro­
mette un'organica programmazione 
economica (comunque senza piani­
ficazione territoriale e quindi sen­
za piedi) mentre si vara una ricon­
versione industriale vaga (senza di­
re per chi, che cosa e come si wo-
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le riconvertire) si porta avanti un 

pia110 energetico (limitato al solo 

fabbisogno elettrico) che prevede 

l'ubicazione delle centrali nucleari 

sugli ultimi lembi di mare pulito, 

di agricoltura integrale o a rido:.­

so di geniali paesi-città (più genia­
li e produttivi delle conurbazioni 

metropolitane) nel contesto di un 

processo di colonizzazione indu­

striale nel quale, come afferma Do­
nat Cattin, « non si guarda per il 

sottile ». Certe ubicazioni sono dav­
vero freudiane; si direbbe che pro­

gramma tori e pianificatori governa­
tivi vogliano cancellare le ultime 
occasioni fisiche pu attuare un'in­

versione di tendenza. 

Sul conto economico di tale pro­
?resso stanno migliaia di morti e 

1~v.alidi. Per cui di fronte alla pre­
VISlcne ottimistica di « altri die­
ci anni come quelli trascorsi» -

previsione per molti di noi atro­

ce - la previsione pessimistica di 

un « taglio » di certi consumi e 

~nche di restare qualche giorno di 

inverno al buio (che è poi soltan­
to rozzo terrorismo) non può che 
farci sorridere 

Il buio che va illuminato è quel­
lo sempre più fitro dei rapporti tra 

potere e cittadino, tra produzione e 
qualificazione dell'esistenza, tra ag­

giornamento tecnologico e cultura, 

intesa come esercizio di libertà e 

di progresso globale. 
A. P. 

Pluralismo, 
cultura 
e potere 

di Paolo Brezzi 

Paolo Brezzi, senatore della Si­
nistra Indipendente e ordinario dt 

Storia medioevale all'Università di 
Roma, ha partecipato ad una tavola 

rotonda sul tema del pluralismo 

politico. 
Ci sembra interessante proporre 

ai nostri lettori il testo del suo 
intervento, in un momento in cut 

il tema del pluralismo è al centro 
del dibattito politico tra e all'in­

terno dei vari partiti. 

• Riconoscere l'esistenza e la le­

gittimità di una pluralità di culture 
nell'attuale situazione del mondo 

civile sembra un fatto ovvio, scon· 

tato. Un tempo vi era una grande 

ristrettezza di orizzonte geografico, 

politico, culturale, quindi i tenta­
tivi di .unificazione erano frequenti 

e forse legittimi; tutti conosciamo, 
per quello che ci concerne da vici­
no, la formazione di una koiné cul­

turale e politica nel bacino Medi­
terrar.eo intorno all 'in~zio dell 'èra 

cristiana e possiamo citare il f!lmoso 
e famigerato verso: « Urbem fecisti 
quod prius orbis erat ». La conse­
guenza inevitabile di una tale vi­

sione del mondo, della storia, del 
sapere, era la netta distinzione tra 

gli uomini civili e i cosidetti « bar­

bari », una specie di bestioni privi 

di meriti e libertà, ossia di quel-

1 '« humanitas » che era tipica de· 

gli altri (di coloro che noi oggi chia· 

miamo i classici). 
Passando i secoli le conoscenze 

si ampliarono, si verificarono con­

tatti e scambi con altre genti, ne 

derivarono vantaggi economici im­
mensi per l'Occidente, però un rap­
porto culturale non si stabill mai, 

e il primato della cultura classica­
cristiana - europea - moderna ri­

mase un punto fermo intangibile, 

che si esplicava mediante l'imposi­

zione di un proprio modello agli 

altri; per recare un solo esempio, 

si pensi afte missioni cattoliche, che 

forse, nella misura in cui non fu. 
rono solo veicolo dd colonialismo, 
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furono anche benemerite per avere 

istruito e civilizzato inceri popoli, 

f\Ondimeno rimasero ligie all'appli­
cazione dei riti, della lingua, della 

gerarchia occidentale, romana, sen­
za concessioni (salvo casi limitati 

e contrastati) e furono aliene da 

ogni sforzo inteso a capire dall'in­
terno civiltà plurisecolari, degnis­

sime, autoctone, che nulla avevano 

da invidiare aTJa nostra o da spar­

tire con essa. 
Pertanto, l'essere arrivati ormai 

all'odierna nozione di pluralità del­

le culture è già un bel passo avan­
ti, una conquista significativa; non 

esistono più egemonie, nessuno ha 

una missione da assolvere, né un 

verbo asso1uto da trasmettere. Vi­

ge ora quella che con termine tee· 

nico si chiama acculturazione, la 
quale - a dire degli specialisti 

- è, anche e soprattutto, dialogo, 

scambio fecondo, comprensione, ri­
spetto. Ed auguriamoci che tale 

concetto si diffonda e si affermi: 
pensiamo a vaste zone ancora im· 
permeabili, pensiamo ai genocidi, 

alle repressioni razziali, all'apar­
theid, ecc., e ripetiamo pertantc 

con feJ.'mezza e chiarezza l'esigenza 

di fondo della convenienza e neces­
sità della pluralità culturale nel 

mondo d'oggi. 

Tuttavia il vero problema che 

ora ci occupa non sta qui; dalla 

pluralità occorre ed urge passare 

al pluralismo culturale, ossia alla 

coesistenza di varie posizioni di pen­

siero nell'interno stesso di un so­
lo tipo, di un'unica struttura cul­
turale. Questo pluralismo non è, né 

vuole essere, una divergenza in­
colmabile, un frazionamento una 

dispersione totale, una lotta 'vicen· 

devo le senza scampo; viceversa non 

può essere soltanto la colorazione 

differente di un unitarismo confor­

m1sttco e ripetitivo. Per capire 

bene che cosa sia l'autentico plura­

lismo in questa prospettiva, si de­
ve allargare il discorso e spostare 

l'obiettivo affrontando l'analisi e lo 
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studio della nostra realtà sociale, 
domandandoci che cosa finora la 
cultura sia stata, quali nuovi com­
piti l'attendano ora nella radicale 
trasformazione che è in atto, le 
responsabilità di cui è carica, gli 
scopi a1 quali deve mirare onde 
assolvere i doveri che le incom­
bono. 

Chiedo scusa per alcune genera­
lizzazioni e per quello che forse sem­
brerà uno schematismo eccessivo: 
credo però che si possa affermare 
òe nef,li ultimi secoli m Italia 
gli intellettuali nostrani non han­
no mai espresso una proposta cul-
1urale valida, autonoma, in campo 
sociale; essi si sono limitati a fare 
da supporto al ceto dirigente tra­
ducendo in bella forma gli ideali 
di vita dei « signori », di chi ave­
va il potere. Tra noi, economicamen­
te, persistette molto a lungo il f~u­
dalesimo come sistema - indipen­
dentemente dai termini usati per 
definirlo ed attuarlo -, condizio· 
nando di sé tutto il nostro modello 
di sviluppo fino ai tempi più re­
centi, anche nel periodo protoca­
pitalistico; si pensi alla prevalenza 
degli agrari e al peso che le loro 
decisioni ebbero in poli ti ca; s1 ri­
cordi l'arretratezza culturale delle 
campagne, e via di seguito. In pa­
rallelo l'inteilettualità preferenziò 
ognora la tradizione, il conservato­
rismo, non puntando invece come 
sarebbe stato suo primo obbligo mo­
rale, verso un'effettiva liberazione 
umana e un progresso civile del 
Paese. 

A ciò ha contribuito senza dub­
bio in misura notevole anche la 
presenza e l'influenza che la Chiesa 
ha sempre avuto in I talia per mol­
teplici e ben note cause; non per­
ché qualsiasi religione - o quella 
cristiana in particolare - debbano 
necessariamente assumere tale fun­
zione alienante o frenante, ma per 
la maniera con la quale si è confi­
gurato storicamente nei secoli il 
cattolicesimo italiano, curialesco e 
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accomodante quanto altri mai. Le 
belle eccezioni, i grandi nomi, ora 
non c'interessano perché guardiamo 
le condizioni ordinarie, il modus vi­
vendi delle maggioranze; in un con­
testo del genere il pluralismo non 
poteva trovare ovviamente uno spa­
zio, ed anche le diatribe talora aspre 
che scoppiavano, le astiose pole­
miche che si conducevano, erano in 
definitiva solo guerre intestine. 

Uscire dall'impasse non è di cer­
to un'impresa semplice, che si pos­
sa compiere a breve scadenza o per­
seguire con larghe adesioni; le re­
sistenze sono enormi, né - il che 
è anche peggio - si vedono su­
bito, si possono colpire facilmen­
te. Tuttavia l'avviamento ormai ha 
già avuto inizio ed il processo è 
irreversibile: l'introduzione delle 
masse nella vita dello Stato, la rot­
tura di certi schemi sociali, una 
maggiore consapevolezza politica 
diffusa ovunque, un lavoro comu­
nitario di base (quartiere, comu­
ne, regione), un impegno collettivo 
(e non sto a dire quanto l'espe­
rienza della guerra di liberazione 
abbia contribuito positivamente in 
tal senso), indicano che siamo in 
un'atmosfera differente, che è co­
minciata una nuova epoca tra noi. 
Si può allora applicare la celebre 
affermazione gramsciana: «Tutti 
gli uomini sono intellettuali, ma 
non tutti hanno nella società la 
funzione di intellettuali »; possia­
mo parlare, insomma, di un intellet­
tuale collettivo. 

Qualcuno a questo punto fiuterà 
subito pericoli per la libertà di pen­
siero; ma, diciamolo senza perifra­
si, non erano di certo liberi gli in­
tellettuali del passato; aggiungiamo 
poi che il nobile ideale di libertà 
va riempito di un contenuto, altri­
menti è solo formale; se non è 
sostanziato di cose concrete, esso 
diventa una vera derisione; infine 
facciamo notare che, anche neUa 
condizione presente - forse trop­
po sommariamente sopra delineata 

- l'uomo di cultura come tale ri­
mane libero, mantiene la sua inte­
riore originalità e ispirazione, non 
è condizionato dall'esterno, però è 
impegnato, responsabile, diviene un 
coefficiente della trasformazione 
sociale in atto. Diremo pertanto 
che conviene fare meno cultura urna. 
nistica, retorica, letteraria, mentre 
vanno considerate con attenzione e 
rispetto le scienze e i contributi 
dati allo sviluppo storico delle si­
tuazioni reali; ciò significa una mi­
nore: difesa ad oltranza del pas­
sato, e, al contrario, un maggiore 
senso della concretezza storica, una 
apertura verso effettivi progressi 
umani e civili. 

Se la diagnosi è esatta, cade qual­
siasi rapporto di causa ad effetto 
tra l'adesione politica ad un parti-

, ro, od una semplice aggregazione 
elettorale, e l'accoglienza totale d1 
un'ideologia che quel partito coltiva 
e sostiene in proprio. È questo, 
come tutti sanno, il merito del co­
munismo italiano, il lungo cammino 
compiuto dalla svolta di Salerno a·I 
memoriale di Yalta. Era una strada 
già segnata da Gramsci e poi, in 
questi ultimi anni, approfondita e 
ben indicata da recenti dibattiti e 
da dichiarazioni ufficiali incontro­
vertibili. Qui sta, pertanto, il vero, 
fecondo, convincente plurali~mo, 
mediante il quale il partito in quan­
to tale fa politica, e deve fare que­
sto e non altro (ma è già moltis­
simo), però nel contempo accoglie 
i contributi di tutti coloro che, in­

dipendentemente dalla loro fede re­
ligiosa o dalle loro convinzioni filo· 
sofiche, sono disposti a lavorare per 
la trasformazione della società i ta­
liana in senso socialista, quindi in­
tendono farne una comunità giusta, 
onesta, laboriosa, civile. 

A questo punto l'aggancio con 
le più recenti posizioni del mondo 
cattolico diventa naturale ed è pro­
duttivo al massimo;· non è di certo 
per amore del paradosso che af­
fermo che non esiste la cultura cat-
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tolìca come cale, perché il cnsua­

nesimo è un messaggio, una fede, 

un'attesa escatologica, di conseguen­

za non ha un suo sistema filoso­

fico, non una dottrina sociale, tan­

to meno un suo reggimento poli­

tico; esso trascende ogni realizza­

zione che venga attuata anche nel 

suo nome, e pertanto l'integrismo 

- a tacer d'altro - è un riduzio­

nismo .che impoverisce, oltre che 

snatura, la qualità più originale del­

l'annunzio evangelico. Non è facile 

fare accettare simili distinzioni· da 

una parte, molti guardano a ciò 

che vedono della religione e della 

Chiesa e giudicano solcanto in base 

ad esso - di qui le pesanti accuse 

sull'oppio dei popoli, l'alienazione, 

ecc. - e, dall'altra, gli esponenti 

stessi della religione traggono ap­

plicazioni non pertinenti, confon­

dono, intorbidano le acque, pongo­

no veti, proclamano i « non pos­

sumus »! nondimeno sia consentito 

dire che è tutto un bagaglio di 

cui è forse assai difficile liberarsi 

ma che rimane zavorra e va valu­

tata per quello òe è e non più: 

Nell'angolazione esacra in cui in· 
tendiamo porci - sulla linea del 

Concilio Vaticano II e della mi­

gliore elaborazione teologale ed ec­

clesiologica contemporanea - il 
pluralismo discende per forza di co­

se proprio in virtù e in applicazio­

ne dell'autentico spirito religioso, 

che - fatte salve le sue preroga­

tive tipiche - lascia poi liberi d'in­

contrarsi con altri, chi essi siano 

e come la pensino, per dibattere 

con loro i problemi concreti della 

politica, della società, della cultura, 

ossia consente d'impiegare gli stru­

menti ritenuti più adeguati ed at­

trezzati per attuare un certo ordi­

ne temporale, per combattere la 

buona causa dei lavoratori, degli 

umi1i, dei movimenti rinnovatori 

contro lo sfruttamento e. gli ana­

cronistici privilegi. 

Se mi è consentito un riferimen-

to storiografico collegato a1 miei 

studi, alla mia specializzazione ac­

cademica, direi che la negazione del 

pluralismo è una ripresa di atteg­

giamenti medioevalistici; significa 

sacralizzare tutto (si ricordino le 

formule: la f i'Josofia ancella della 

teologia; le varie discipline di stu­

dio ricondotte sotto un comune de­

nominatore dato dalla Sacra Scrit­

tura, ecc), però - come nella fa­
vola del re Mida - quando tutto 

è diventato oro, ossia sacro, si muo­

re di fame. Fuor di metafora, il 
sacro si mondanizza, il sapere si 

deforma, la cultura diviene inau­

tentica, ecc. Il pluralismo, invece, 

è autonomia, rispetto per le sin­

gole competenze, capacità di deci­

dere da soli, assunzione di respon­

sabilità diretta, è dunque fiducia 

nell'uomo, è rischio, ardire; in una 

sola parola, dalla tutela materna si 

passa alla maggiore età, dall'acco­

glienza di un dato offertoci alla 

meditata e sofferta scelta di cam­

po con tutte le applicazioni che ne 

derivano e gli « acquisti per sem­

pre it. 

Due corollari per conchiudere: 

per quello che concerne personal­

mente me e un gruppo di miei ami­

ci, non si è trattato - quando ab­

biamo assunto alcune posizioni cul­

turali e politiche - di un pro­

blema di ortodossia ecclesiale, di 

un conflitto tra religione e antire­

ligione, ma di un dibattito sulle 

forme del potere, sui rapporti 

eccnc.mici, le impellenti esigenze 

sociali. la ristrutturazione del Pae­

se, la correzione di un sistema ~ba­

gliato. Il nostro dissenso è tutto e 

solo qui, nel non volere che la Chie­

sa segua un certo indirizzo culturale 

che la coinvolge con chi è pronto a 

tentare tutto pur di non lasciare at­

tuare le riforme, nel non volerla 

vedere collaboratrice di un dispe­

rato disegno di restaurazione, of­

frendo magari ad esso una vernice 

giustificatoria di moralità e spiri-
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tualismo; noi lanciamo un appello 

perché la religione sia esclusivamen­

te tale, non si arrocchi nel passato, 

accetti l'alea di contribuire al par­

to di una nuova cultura; tanto più 

sarà spoglia di aduggiamenti, tanto 

meglio assolverà il suo compito, 

quello che solum è suo. Lavoran­

do nella sinistra, noi v1 rechiamo 

un apporto pluralisticamente, sen­

za embrassons-nous irenici ma privi 

di nerbo e senza una conflittualità 

permanente che non giunge a con­

clusioni, bensl con aperti confronti 

ab intra, con precise differenze e 

specifiche impostazioni culturali. . 

Il secondo punto sgorga da quan­

to si è detto ora: è tramontata la 

vecchia nozione dell'intellettuale 

privilegiato, che fa scendere dal­

l'alto del suo sapere - e'laborato 

in vitro - benéfici consigli e mò­

nici sul volgo ma che non si lascia 

coinvolgere nella politica attiva, ri­

tenuta da lui deteriore e sconve· 

niente; questa è una tradizione cul­

turale che in Italia si orna di nomi 

illustri, ma non per questo è me­

no pericolosa e aberrante. Si è or­

mai dissolto il mito del1a neutralità 

e indipendenza dell'intellettuale che 

se ne sta al di sopra della mischia, 

perché tutti hanno toccato con ma­

no che la corruzione - non intesa 

nel significato volgare di compra· 

vendita di cultura o d'integrazione 

piena, ma come compromissione 

verso un sistema - è stata dilit­

gante ed ha inquinato tutto. Al 

contrario, come ha scritto di re· 

cente Asor Rosa, cì vuole « una 

cultura che innesta i suoi valori sul 

processo storico comp1essivo, na-, 

sce dal rapporto con la trasforma­

zione del sociale, e dunque anche 

dal seno delJa politica, e considera 

le grandi masse lavoratrici non co­

me un fattore estrinseco alla ela­

borazione culturale, ma un fattore 

interno ad essa ». In tale ampia e 

variegata area culturale si possono 

accogliere ed ascoltare molteplici 

voci in vista di una sintesi storica -,, 
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soddisfacente, ossia adeguata al mo­
mento ora vissuto tra noi; rimane 
salvo l'individuo con la sua libertà 
~ responsabilità, ma egli è situato 
nella realtà sociale, è impegnato 
anche se non condizionato, è atten­
to e trascinatore, promuove e li­
bera, sollecita e impegna. 

Davanti al riflusso evidentissimo 
di un integrismo comunque amman­
tato, davanti al rigurgito di vec­
chie preclusioni, alla patetica di­
fesa di una cultura laica di stampo 
liberaldemocratico, a qualche in­
combente pericolo di caduta in una 
monocultura, ad una attenzione for­
se troppo scarsa per serie verifiche 
concettuali marxiste, si deve calo­
rosamente auspicare l'avtilo verso 
la cultura degli anni ottanta del se­
colo ventesimo, sgorgante da una 
forte contaminazione sociale del la­
voro dell'intellettuale, da un nuovo 
rapporto tra la cultura e lo Stato, 
dalla alleanza della classe operaia 
con i ceti medi , dall'unione di tutte 
le forze veramente democratiche e 
popolari, in una visione realistica e 
non mistificante delle effettive ne­
cessità umane, che non sono solo 
:iuelle economiche ma, forse, in pri­
mis di ordine intellettuale, perché 
anche i sacrifici e le restrizioni che 
si richiedono ai cittadini, i provve­
dimenti circa un diverso tenore di 
vita che si dovranno prendere, ven­
gono accettati meglio e compresi -nel 
loro esatto significato se hanno un 
substrato culturale, se si sostengo­
no per effetto di maturate convin­
zioni, di ragionamenti adeguati. La 
crisi generale in cui ci troviamo è. 
soprattutto crisi di credenze, quin­
di di cultura, e se ne uscirà modi­
ficando il sistema che ci ha incap­
sulato, ricominciando un ciclo di 
storia che - lasciata a ciascuno la 
soluzione del suo destino indivi­
duale secondo le sue personali fedi 
ed opinioni - abbia l'umanità co­
me protagonista nella temporalità 
delle sue azioni e delle sue mete. 

P. B. 
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costume e società 

Dove guardano 
i giovani 

di Carlo Vallaurl 

• I dati sulla disoccupazione gio­
vanile sono sempre più preoccupan­
ti; la inoccupazione dei diplomati 
e dei laureati tocca nel nostro pae­
se punte talmente elevate da far 
temere che, specie in alcune zone, 
si i;.ossano avere fenomeni di dis­
senso sociale anti-sistema. Le pro­
poste di intervento non mancano 
sia da parte governativa che per 
iniziativa parlamentare, ma ci si 
chiede se esse potranno essere tra­
dotte in pratica in tempi utili per 
impedire l'esplosione di nuove, ag­
gravate forme di contestazione, i 
cui sbocchi sono imprevedibili, m 
rapportc alle matrici psico-culturali 
sulle quali poggia un tessuto fra­
gile e contraddittorio. L'esperi.!n­
za calabrese degli anni scorsi è n 
ad ammonirci sulla necessità di non 
sottcvalutare la possibilità che esi­
genze reali, nate da un profondo 
stato di malessere, possano venire 
distcrte da gruppi interessati a d:::­
v1are il malcontento verso canali 
operativi aperti alle più pericolose 
strumentalizzazioni. 

Il progetto di avviare i giovani 
verso forme di impegno lavorativo 
che consentano un apprendistato in 
condizioni anomali rispetto al pro­
cesso produttivo-retributivo va ana­
lizzato in tutti i suoi aspetti onde 
impedire che, per far fronte ad una 
situazione impel1ente di disagio 
largamente diffuso, si inseriscano 
precedenti di sottoutilizzazione da 
considerare con attenzione anche 
i;.erché l'apparato economico ed il 
congegno delle garanzie sindacali 
non ammettono deroghe che ver­
rebbero m seguito ad appesantire 
tutto il complesso meccanismo dei 
rapporti di lavoro. Cosl l'avviamen­
to verso impieghi nel terziario, se 
da un lato può servire a colmare 
lacune e vuoti in determinati set­
tori pubblici come musei, bibliote­
che, serv1z1 sociali, potrebbe con­
durre a scelte contingenti non m 
grado né di risolvere il problema 

di fondo della disoccupazione né di 
assicurare personale qualificato per 
le branche amministrative che ne­
cessitano di un riordinamento, di 
una cura, di un lavoro di recupero 
e di potenziamento impossibili alla 
insegna di soluzioni provvisorie. 

Occorre invece procedere a cam­
biare il rapporto scuola-società sia 
finalizzando gli studi ai bisogni ef­
fettivi di una qualificata espansio­
ne strutturale produttiva e dei ser­
vizi, sia sostituendo ad una doman­
da di lavoro abbandonata al domi­
nio del profitto in una frammenta­
rietà casuale per il destino de! la­
voratori una organica pianificazio· 
ne degli impieghi delle risorse fi. 
nanziarie e delle energie ur ane in 
un quadro finalizzato di sceìte. Lo 
~viluppo della società richiede in­
fatti, se non si vogliono accentuare 
differenziazioni sociali e distorsio­
ni eccnomiche, la fine delle discri­
rr.inazioni tra lavoro intellettuale e 
lavoro manuale, una tendenziale 
equiparazione delle retribuzioni, 
una alternanza nel tipo di occupa­
zione secondo quelle pratiche di 
« rotazione » che da noi Aldo Vi­
salberc:hi ha indicato con rigore 
scientifico. Riconoscere il diritto di 
tutti ad accedere agli ordini di stu­
dio superiore non implica infatti 
una necessaria contemporaneità dei 
tempi di acquisizione delle cono­
scenze: fondamentale è da un lato 
la garanzia che tale diritto non ven­
ga negato, dall'altro la possibilità 
di conseguire condizioni di vita, 
trattamenti salariali, dignità di esi­
stenza che prescindano da colloca­
;.icni gerarchiche nell'assetto socio­
prcfessicnale. Soltanto un siffatt::> 
rm.ccanismo crganizzativo-occupa­
zionale offre a1 giovani una pro­
spettiva di crescita, di lavoro, di 
sccializzazione concreta. Il « ribel­
lismo » giovanilistico si alimenta 
infatti, al di là di singole posizioni 
esistenziali o metapolitiche, nelle 
maglie di un sistema che lascia 
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margini di incertezza cosl ampi da 
consentire il formarsi di una fascia 
di scoramento quando non di di 
sperazione - sul piano personale 
ancor prima che politico da cui 
nascono sfiducia nel valore dell'im­
pegno come atteggiamenti indivi­
dualistici. E' questo il risvolto con­
traddittorio di una generazione che 
affronta oggi il tema del rapporto 
tra « privato » e « politico » in ter­
mini dialettici come espressione di 
un processo non risolto ma conti­
nuamente riproposto. 

L'esplosione del '6& aveva tra 
l'alrro contribuito a sollevare il 
problema della coerenza tra mili­
zia politica e comportamenti perso­
nali: da qui la polemica contro i 

al limite tra supposta opzione bar­
ricadiera e scivolamento nel rifiuto 
«qualunquistico», anche se di un 
qualunquismo raffinato da pretese 
intellettualistiche. Ecco allora sor­
gere anche all'interno della gioven­
tù politicamente impegnata una 
problematica di ricerca sulle moti­
vazioni di comportamenti che ri­

conducevano la stessa battaglia mo­
rale e di mobilitazione sociale ver­
so l'assunzione di responsabilità 
precise nei confronti di quanti so­
stenevano la « separatezza » della 
questione dei giovani rispetto alla 
più generale valutazione dei tempi 
e dei modi attraverso i quali con­
seguire un cambiamento rivoluzio­
nario mediante azione collettiva. 

« notabili » della cultura - anche La discrasia tra « privato » e 

di sinistra - accusati di divergen- « pubblico » determina una schizo­

z~ tra professione di fede e prassi frenia che grava sulla formazione 

di vita, da qui la denuncia di ripie- etica e cult.urale dei giovani. Ma 

gamenti egoistici da parte di asser- dobbiamo chiederci quanto contri­

tori di mutamenti sociali. buisca a rendere più marcato tale 

L'illusione di risolvere questa fenomeno una pubblicistica che pri­

diaporia in una accelerazione sog- vilegiando il momento della « sepa­

gettiva del moto rivoluzionario in- ratezza » sul momento della matu­

dusse in un primo rempo a credere razione offre l'esca del successo 

d 
mondano, un'organizzazione buro-

Jn una imme iata palingenesi e suc- cratica e civile che riconosce i 
cessivamente, quando la realtà dei 
condizionamenti economici interna « meriti » dei più fortunati - e 

zionali mise tutti di fronte alla molte volte questa « fortuna » si 
riallaccia ad uno status di figli di 

scarsa influenza dei progetti miti-
ci e fideistici nell'incidere sul cor- famiglia che non è meno deplore-

so concreto dei fatti, portò ad un vole quando si ammanta di nomi 

rifiuto dell'esistente per immagina- celebri nella sinistra ufficiale -

re fantasiose « isole » di « purez- per respingere aspirazioni ed esi­

za ». Cioè si passò da una pretesa genze che vengono dal mondo dei 

di non approfondita politicizzazio- subalterni, degli eterni subalrerni. 

stato storicamente utilizzato dai 
ceti dominanti per cementare un 
blocco di potere, travisando gli 
obiettivi delJa lotta per il « muta­
mento». 

L'attenzione agli atteggiamenti 
gicvanilistici risponde ad una ne­
cessità imprescindibile per un mo­
virrento di massa che non voglia 
staccarsi dalle esigenze quotidiane 
(ed un recente articolo di Fabio 
Mussi su Rinascita testimonia il 
quadro -conoscitivo nel cui ambito 
si muove il Partito comunista, co­
me il convegno sulla occupazione 
giovanile promosso dai socialisti ha 
offerto importanti elementi di me­
ditazione) ma occorre anche non 
scpravalutare esperienze di gruppi 
privilegiati rispetto al duro scon­
tro della grande moltitudine dei 
gicvani con il dramma continuo 
della scuola che non funziona, del 
lavoro che manca, della coppia che 
non può vivere insieme per insu­
perabili difficoltà economiche. Sino 
a che punto le 125 mila copie si­
nora vendute di Porci con le ali ri­
specchia ad esempio le naturali in­
clinazioni e posizioni dei giovani o 
non sono l'effetto di un processo 
di identificazione che riguarda già 
una generazione passata o l'effetto 
di un desiderio di confronto con il 
quale si misurano i ragazzi « iso­
lati»? E le inchieste condotte dal­
la grande stampa di informazione 
riproducono le reali spinte delle 
masse giovanili o non sono esse 
stesse veicolo d'indottrinamento 

v..!rso schieramenti generazionali 

am.iché di classe? ne del privato ad un rinchiudersi Il riemergere oggi infaui del 

nelle fughe solitarie o di piccoli « problema dei giovani » potrebbe 

gruppi, ciascuno dotato di una pro- nascondere una inconsda tendenza Da un certo retroterra cattolico 

pria « moralità » che espungeva 
una comune scelta di azione e di a nascondere le questioni vitali che emergono sollecitazioni autentiche 

lotta perché ritenuta prevaricatrice si riconnettono a scelte politiche in ad un impegno nel « sociale )> che 

nei confronti delle volontà indivi· una generica polemica generazio- organismi prontamente finanziati 

duali. In tale contesto sono matu- nale. Non a caso un problema reale cercano di sviare verso una « n· 

rate esperieni.e minoritarie sul pia- che viene fuori ogni qualvolta la scoperta » di tipo « comunitario » 

no culturale e psicologico che han- distanza tra valori e modelli di una che affida alla spontaneità di una 

no però contagiato settori conside- leva giovanile e « moduli » del- base non maturata nelle lotte poli· 

revoli di una generazione sempre l'establishment diventa maggiore è tiche scelte che vanno all'indietro 

~~~~~~-=-~::--~~~~J__~~~~-=-J 
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costume e società 

verso la dissociazione dal collettivo 
di classe, verso la frantumazione 
di un blocco omogeneo, verso la 
medioevale restaurazione del « po· 
polo di Dio». Man mano che più 
forte si maniiesta la spinta del mo· 
vimenro di massa che organizza la 
protesta in canali istituzionalizzati 
capaci di produrre modificazioni 
qualitative sopraggiunge il « rifiu­
to » delle istituzioni non più come 
negazione individuale nel segno del 
privato, dell'emarginato, ma come 
deliberato ritorno a quella conte­
stazione delio « Stato », storica­
mente portata avanti dal pensiero 
cattolico per impedire l'aggregazio­
ne civile di interessi e di posizioni 
in un quadro istituzionale in grado 
di contrapporsi al potere ecclesia­
stico, alla presa della Chiesa sulla 
società civile. Potrebbe essere un 
pericoloso ritorno di settori catto­
lici verso vocazioni minoritarie che 
il processo di crescita e maturazio­
ne civile ha invece permesso di su­
perare. 

Si aprono perciò oggi nel mon­
do giovanile squarci attraverso i 
quali potrebbero passare modelli 
involutivi che è compito dell'orga­
nizzazione del movimento di mas­
sa rimuovere in una chiara consa­
pevolezza dci termini del confron­
to, della necessità di non disatten­
dere le insoddisfazioni che nascono 
dalla frustrazione morale e sociale. 
Dall'impegno nel « politico», dal­
l'ansia di conoscenza, dalle tenden­
ze in atto al • ritrovarsi » nelle ma­
nifestazioni musicali, nelle inizia­
tive assunte direttamente per testi­
moniare la propria presenza nei 
passaggi più delicati della società 
(il caso del Friuli lo ha conferma­
to) sono tutte dimostrazioni di co­
me sia possibile concorrere a co­
struire un domani « diverso » sen­
za soggiacere al peso dei modelli 
comportamentali indotti dalla so­
cietà borghese. 

C. V. 
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GAZZETTINO 

di Saverio V611aro 

Lunario 
Scorpione. Andiamo verso 
la luna piena. Il Sole tramonta 
presto. Si cambia la terra ai 

[vasi. 
Si piantano i carducci del 

[carciofo 
e i rami della rosa. 
La terra ormai si riposa. 
Però ritorna Moro 
e nessuno sa che vuole, 
Fanfani intanto medita 
chissà che castagnuole, 
non apre bocca neanche 
per dire "trentatré" eppure 
è tempo d'influenza. 
Riavvolge la sua lenza 
e si pulisce le mani 
dalle squame di due sàraghi 
Francesco De Martino. 
Il Quirinale è vicino. 

22 Giugno <n 
Durante la demolizione d'una 
vecchia scuola di Palermo è 
venuto alla luce un raro do­
cumento che il redattore del 
nostro "Gazzettino" può ora 
presentare ai lettori de 
"L'Astrolabio", in esclusiva, 
con alcune note indispensabi­
li. E' una lirica scritta dal­
l'on. Ugo la Mal/a nel 1913 
cioè all'età di 8 anni, quando 
frequentava, precocissimo, la 
quinta elementare. 

Il ventidue giugno è biondo 
[il grano (2) 

ma non è biondo l'italiano 
e mai non lo sarà, 
neanche rosa, neanche celeste. 
L'italiano è solo triste. 
Pure era triste Giuseppe Maz-

[7ini 
perché era nato; l'Italia no; 
ancora ci vuole perché nasca. 
Andrà Mazzini con nulla in 

[tasca, 
esule esule esule 
per la Patria che sarà una 
ma presa dalla sfortuna. 

Lo vedete com'è depresso 
nel ritratto a casa mia? 
Lo vedete com'è deluso? 
Destino duro, destino gar-

[ ruso! {3) 
Egli prevede il "compromes-

[so" ( 4) 
egli, felice, non l'ha visto, 
infelice lo vedrò io, 
però giuro che combatterò 
contro ogni qui pro quo. 

(1) li 22 giugno 1805 nasceva Giuseppe Maz· 
lini che doveva poi diventare il Simbolo Spi • 
rituele del PRI 

(2) E' un buon endecasillabo. Poi la poesia 
at svolge con una metrica singolare. sussul­
toria , ansimante, che denuncia la g1ovaniss1· 
ma età dell"autore ma denota già Il carattere 
superbo e 1nd1pendente che poi distinguerà 
l'uomo pol1t1co. 

(3) • Gerrusu • 6. In Sicilia. un"ing1urle terri­
bile (s1gn1hca • paziente nell"atto di sodomia 
tre maschi •I ed 6 strano che 11 la Malta, ot · 
timo lanc1ullo, l'abble potuto raccattare e uSll· 
re con tanta naturaleua 

(4) L' Italia. nella sua storia poht1ca Interna 
e nella d1plomaz1a ha dovuto sovente cono· 
scere l'equivoco. Il cedimento. Il baratto. Ma 
l'Identità d1 quel e compromesso • con Il e com· 
promesso storico • d1 cui oggi tanto si parla, 
e che vede La Malta fieramente schierato con· 
tro, pare sicura. e perciò sbalorditiva e nel· 
!"ordine delle preveggenze parapsicologiche 

A Forte dei Marmi 
A Forte dei Marmi ogni anno 
si assegna un premio per la 
satira politica. 

Uno ha celiato sull'amico 
dell'amico di se stesso. 
L'altro, giornalista, ha fatto 

[ridere 
(parlando del corsetto 
di mamma sua, d'una parente) 
come può fare ridere un 

[cipresso. 
Un terzo s'è occupato 
del ministro cialtrone 
senza però mai un nome, 

[niente! 
Ebbene, se quelli hanno scritto 
di satira politica 
io sono una brava ostetrica 
o Einstein 
o un venditore di pesce fritto. 
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il movimento palestinese 
dopo il vertice dl'I cairo 

Due armi decisive: 
il realismo 
e la pazienza 
di Vittorio Orilia 

1--~~~---.::_.:..:...:.:.:..::
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• Non vi è dubbio che i palesti­
nesi siano chiamati a pagare un 
prezzo a seguito degli sviluppi del­

la situazione mediorientale e liba­
nese, pur dopo il provvisorio equi- IQ!..~JIOOI 

lìbno raggiunto col piccolo vertice 
di Riad. Se la realtà non si inca­
richerà di smentire rutte le previ 

sioni, le ipotesi di lavoro propo­
ste da questo accordo non possono 

essere valutate altro che in termi­
ni positivi, rappresentando esse il 
miglior equilibrio possibile era le 

forze mediorientali al momento at­
tuale: i siriani arrestati nella loro 
spinta offensiva senza obbligarli a 

perdere la faccia, gli egiziani riim­

messi nel circolo della collaborazio­
ne inceraraba, lasciati ai margini 

nel Libano gli estremisti delle due 
paru e riaffermato il potere deci­
sionale del presidente Sarkis, più 
consiscence la forza di dissuasione 
interaraba, tutti questi risultati Ot· 

tenuti senza la presenza determi­
nante e diretta cli potenze ester 
ne all'area, e rifiutando anzi l'ulte­

riore proposta francese, rappresen­
tano chiaramente uno sforzo poli- ............. __ ... 
· l dal d I re~ti di un villaggio palestmese nel Libano Meridionale. 

uco rea e per uscire caos eter-

~inato dalla guerra civile libanese 
e dall'intervento siriano. Si tratta 
di una posizione di partenza, cer­
to, che comunque tende a ricupe­
rare una possibilità di lavoro co­

mune tra i cliversi paesi del mondo 

arabo dopo la esplosione di egoi­

smi nazionali esasperati che ha de­

gradato ai livelli attuali i rapporti 

incerarabi. Se ciò di cui ha sof · 

ferto il mondo arabo, negli ultimi 

due anni, è stato essenzialmente 

l'incapacità cli andare al di là dei 

singoli spetifici problemi, è pur ve­

ro che l'oclierno esitare sul bordo 

dell'abisso e lo sforzo di ricuperare 

possibilità di azione comune è pur 

sempre il segno che rimane, nel 

fondo, la coscienza di una esigen­

za generale che nessuno in defini­

tiva, per un complesso di ragioni 

storiche, culturali, religiose, spesso 

contraddittorie, ma sempre intercli­
penti, non riesce a ignorare. 

In questo quadro i palestinesi 
non sono certo in una delle posi­
zioni più agevoli, ma neppure del­

le più disperate. Il problema per 
loro è di contemperare le conces­

sioni che essi sono costretti a fare 
con il salvataggio delle conquiste 
pc.litiche fondamentali del loro mo­
vimenco di liberazione nazionale. 

Che i palestinesi e l'OLP abbiano 
dietro di sé una lunga e tormen­
tata storia, in cui il ripetersi di 

errori si è sempre accompagnato a 
uno sforzo per dare maturità al 
movimento è un dato che non si 
può cliscutere, al pari del facto che 

il bilancio di questo alternarsi di 
avanzate e di ritardi sia largamente 
positivo, nel senso che oggi l'OLP 

si presenta come un movimento no­
tevolmence realistico, con una di-
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rezione che sa alternare con sapien­
za autonomia e flessibilità e che 

comunque ha saputo uscire dalla 
minorità politica che ne caratteriz­

zò i primi anni di esistenza. 

Trascuriamo pure il periodo pre­
cedente la creazione dell 'OLP, 
quando iJ movimento palestinese 

fu caratterizzato da forme di estre­
mismo generico e verbale cui face­

va riscontro l'inesistenza di una 
qualsiasi azione politica pratica sul 
terreno. Fu il periodo in cui, men­

tre veniva strumentalizzato dai di­
versi nazionalismi arabi, il movi­

mento palestinese rinunciava a tut­
te le potenzialità di rapporto con 
l'esterno che costituivano l'unica 

base di partenza possibile per con­
trobattere la propaganda di Israele. 

Ma anche in tutto il periodo che 
va dal 1965 alla crisi del settembre 
1970, il movimento, pur pro~re -
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il movimento palestinese 
dopo il vertic~ del cairo 

dendo politicamente, non riusd a 
liberarsi dai condizionamenti su di 
esso dei vari Stati arabi (Siria, Irak 
particolarmente) né a definire con 
un minimo di chiarezza una serie 
di obiettivi a medio termine, un 
programma transitorio che potesse 
porsi come obiettivo politico con­
creto, lasciando ai « sogni der fu. 
turo » come poi disse Arafat, la 
prospettiva dello Stato democrati­
co e laico della Palestina. 

Fu solo dopo la grave crisi gior­
dana che l'OLP cominciò a porsi 
con chiarezza l'ipotesi concreta del­
lo Stato palestinese nei territori 
occupati da Israele nel 1967 e a 
sottolineare in questa prospettiva 
l'autonomia del movimento da qua­
lunque interesse nazionale ad esso 
esterno, autonomia poi formalmen­
te riconosciutagli dagli altri Stati 
arabi con l'invito alle Nazioni Uni­
te e con l'ammissione di pieno di­
ritto nella Lega Araba. A parte 
questo riconoscimento internazio­
nale, che si consolidava con gli 
accresciuti rapporti con Stati e for­
ze politiche di tutto il mondo, le 
potenzialità progressiste del movi­
mento palestinese sul piano politi­
co e sociale cominciavano a dive­
nire un elemento più concreto nel­
lo sviluppo generale del mondo 
arabo. Tanto da indurre persino, 
noi crediamo, il movimento pale­
stinese, o una parte di esso, a qual­
che errore di prospettiva, ad esem­
pio nel lasciarsi coinvolgere prima 
parzialmente e poi totalmente nel­
la guerra civile libanese. Qui il 
rapporto tra movimento di libera­
zione nazionale palestinese e avan­
guardia politico-sociale veniva a de­
finirsi in maniera fin troppo netta, 
tanto da essere una delle non mi­
nori cause di isolamento per en­
trambi i movimenti. 

Si tratta quindi, oggi, per i pale­
stinesi di salvare nei limiti più am­
pi possibili l'autonomia del loro 
movimento, il più prezioso risul-

28 

' 

tato di tanti anni di lotta. Non per 
nulla l'obiettivo siriano, al di là 
dell'occupazione di parte del ter­
ritorio libanese, era - e rimane, 
crediamo - preciso: quello di ot­
tenere la decapitazione dell'attuale 
direzione dell'Organizzazione per 
la liberazione della Palestina, la so­
stituzione di Arafat con altri diri­
genti di obbedienza siriana. E' sta­
ta soltanto la preoccupazione di 
non isolarsi troppo all'interno del 
mondo arabo che ha trattenuto la 
Siria dallo spingere fino in fondo il 
pedale della guerra e della distru­
zione delle forze armate palestine­
si in Libano. L'accordo di Riad 
offre la possibilità all'OLP di con­
solidare in termini politici questa 
occasione che loro è data di sfug­
gire alla stretta. 

Un'operazione di questo genere 
costerà non poco alla dirigenza pa­
lestinese. Si tratta di prendere una 
certa distanza dall'alleato più con­
seguente e più legittimo degli ulti­
mi mesi, le sinistre libanesi, di con­
trollare ancora una volta le spinte 
più chiaramente rivoluzionarie che 
prendono forza all'interno del mo-

.vimento, di mantenere ancora una 
volta rapporti di comprensione re­
ciproca con gli Stati che più da 
vicino incombono su di loro, come 
la Siria e con quelli che più da 
lontano garantiscono l'equilibrio, 
come l'Egitto e l'Arabia Saudita: 
il tutto consolidando una capacità 
reale di contrattazione e di auto­
nom:a. Non sono compiti facili, e 
tali anzi da introdurre anche cle­
menti di contrasto e persino di con­
fusione all'interno dell'OLP. Ma i 
movimenti di liberazione e le rivo­
luzioni progrediscono tra queste 
contraddizioni e le dori principali 
dei rivoluzionari sono la pazienza 
e il realismo. I palestinesi ne han­
no dato prove sufficienti, negli ul­
timi dieci anni di lotta, per indurci 
all'ottimismo nei loro confronti. 

V. O. 

. 
Equilibri 
e squilibri in Asia: 
il domino 
di ritorno 
di Giampaolo Calchi Novati 

• Secondo l'inchiesta di uno stu­
dioso americano, gli Stati Uniti 
vantano il maggior numero di in­
terventi nei conflitti internazionali 
che si sono registrati negli ultimi 
trent'anni, con una netta prevalen­
;;a degli interventi militari in Asia 
rispetto a quelli in America Latina, 
in Africa e nel Medio Oriente (n;!s­
c11" intP.rveNo) Facile dedurne chr. 
l'Asia (l'Estremo Oriente negli an­
ni '50 e l'Asia sud-orientale negli 
anni '60) ha rappresentato una 
priorità assoluta nel quadro degl\ 
interessi « imperiali » americani. 
Dopo l'uscita di scena dall'Indoci­
na, invece, l'Asia sembra quasi 
scomparsa dalle preoccupazioni dei 
dirigenti americani: nel dibattito 
televisivo dedicato alla politica in­
ternazionale, Carter e Ford hanno 
parlato di Angola e di Medio 
Oriente, ma hanno appena sfiora­
to il tema Vietnam, quasi sola­
mente per 'giustificare il « veto» 
opposto all'ammissione all'ONU 
della nuova repubblica socialista 
unificata. Il disimpegno dall'Asia, 
apparente o reale, ha persino te­
nuto lontani dagli Stati i sospetti 
di una complicità con i militari che 
hanno preso il potere a Bangkok 
ai primi di ottobre dopo una prova 
di forza sanguinosa con gli stu­
denti di sinistra, anche se ovvia­
mente il rapporto fra Stati Uniti 
e Thailandia è troppo stretto per 
supporre iniziative veramente au­
tonome. 

Tutta una pagina della guerra 
fredda, in realtà, è stata occupata 
dallo sforzo degli Stati Unir1 per 
integrare l'Asia nella propria sfera 
d'influenza Sforzo tanto più con­
citato perché gli Stati Uniti dove­
vano rimediare all'imprevisto c:i­
povolgimento della C:na, che du­
rante la guerra era stata acquisita 
al << mondo libero », come più b­
gico contraltare da una parte del­
l'URSS e dall'altra del Giappone, 
il nemico ideologico la prima e il 
nemico tradizionale il secondo. 
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Dalla Corea al Vietnam non c'è 

quasi soluzione di continuità. Men­

tre s1 discuteva del futuro della 

Corea, teatro di un armistizio mi­

li tare senza pace politica, gli Stati 

Unici accettavano di liquidare la 

presenza francese nel Sud-Est, co­

me inevitabile dopo la disfatta di 

Dien Bien P!m, ma Dulles si af · 

frettava a stipulare il trattato di 
assistenza collettiva {la SEATO) 

che, almeno in teoria, avrebbe do­

vuto rinsaldare il fronte del con­

tenimento anticomunista, dal Paki­

stan alle Filippine, con la Thailan­

dia al centro. 

Quella strategia fu messa a du­

ra prova nel Vietnam. Gli Stati 

Uniti per l'Asia avevano pratica­

mente una sola soluzione: l'inter­

vento militare per terra. Gli ame­

ricani combattevano con gli stru­

menti dell'ultimo conflitto, tardan­

do fin troppo a comprendere le 

realtà nuove del continente. Si 

trattava di impedire l'avanzata del 

comunismo ed insieme di ridimen­

sionare le ambizioni di potenza 

della Cina. In Corea gli Stati Uni­

ti commisero l'errore di non vede­

re la possibile frattura fra URSS 

e Cina, che vollero certamente m 

misura diversa la guerra contro 

Syngman Rhee, ma anche in Viet­

nam, una volta venuto alla luce 

del sole il conflitto cino-sovietico, 

gli Stati Uniti continuarono a con­

siderare parimenti temibili in Asia·, 

fossero alleati o concorrenti, i due 

colossi del comunismo mondiale. 

Uno dei « meriti » di Kissinger 

fu di stabilire un contatto con la 

Cina per sfruttare, ai fini della 

permanenza degli Stati Unici in 

Asia, anche dopo l'inevitabile « re­

sa • alle forze di liberazione indo­

cinesi, la fatale rivalità fra Mo­

sca e Pechino. Il « domino » che 

Eisenhower aveva prima teorizza­

to e poi invocato per giustificare 

l'intervento contro i rivoluzionari 

vietnamiti funzionava a metà, per: 

ché se la Cambogia e il Laos se-

guivano la sorte del Vietnam del 

Sud, la « frana » si arrestava già 

ai confini della Thailandia, mentre 

nelle more della guerra alcune po­

sizioni ritenute precarie - prima 

fra tutte l'Indonesia - erano n­

fluae sotto lo scudo americano, 

convinte o dalla spregiudicata poli­

tica di forza o dalla tentazione di 

un aiuto economico-tecnologico più 

consistente. 

Dal 1973 (accordi di Parigi) e 

specialmente dal 197 5 (fine della 

guerra in lndocira con la comuni­

stizzazione integrale dei tre Stati 

della penisola), rutto lo scacchie­

re attraversa una fas.! di assesta­

mento. Anzitutto perché i tre go­

verni in questione sono evidente­

mente alla ricerca di una via auto­

noma ed originale, ma anche per la 

lentezza con cui Stati Uniti, URSS 

e Cina si sono accomodati alla si­

tuazione che intanto si è venuta a 

creare. La Cambogia è assegnata 

all'influenza cinese, il Laos vedreb­

be una considerevole presenza so­

vietica, il Vietnam s1 destreggia 

fra Mosca e Pechino con una mag­

giore vocazione per Mosca ma an­

che un abile tentativo di apertura 

all'Occidente. Tutti allineamenti da 

verificare. La tendenza è piuttosto 

nel senso della ricomposizione di 

un sottosistema asiatico relativa­

mente autonomo, con un giuoco di 

potenza a livello regionale che la­

scia sullo sfondo le grandi poten­

ze: gli Stati Uniti ripiegano sul­

l'arco difensivo rappresentato dalle 

isole e l'URSS si limita a portare 

avanti con pc::a fortuna l'idea di 

un patto di sicurezza òe affide­

rebbe la maggior parte delle re­

sponsabilità, in funzione anticinese, 

agli Stati asiatici; la Cina, dal can­

to suo, istituzionalizza l'emargina­

zione delle grandi potenze preten­

dendo di includere in tutti i trat­

taci con gli Stati della zona la co­

siddetta « clausola antiegemonica », 

da intendere come una presa di di­

stanze dall'Unione Sovietica. 

La distensione a livello regio­

nale, comunque, aveva fatto molti 

progressi. All'indomani della cadu­

ta di Saigon, per realismo e per 

convenienza, i governi considerati 

anticomunisti avevano fatto a gara 

a normalizzare i rapporti con URSS 

e Cina: la Malaysia, le Filippine, 

la stessa Thailandia. Le Filippin~ 

del presidente Marcos si erano an­

che messe al servizio del movi­

mento dei non allineati, pur doven­

dosi accontentare alla fine di figu­

rare a Colombo come semplici « in­

vitati ». Il Vietnam aveva ass.!con­

dato questa svolta mostrandosi 

molto prudente, abbandonando· 

cgni pretesa di esportare la rivolu­

zione, addirittura chiedendo l'am­

missione al Fondo monetario inter­

nazionale. E' vero che il veto di 

Washington contro l'ingresso al­

l'ONU, spiegaro formalmente con 

la questione dei dispersi in guerra, 

aveva ricordato che sussisteva an­

cora un «fronte», ma nel comples­

so gli steccati ideologici o di schie­

ramento si erano abbassati. L'indi­

zic più significativo era stato il 

graduale sganciamento della Thai­

landia - base e retrovia della po­

tenza aerea USA - dal dispositi­

vo militare americano. 

La crisi è scoppiata appunto in 

Thailandia. C'è stata una vera e 

propria « destabilizzazione » e la 

debole coalizione civile centrista è 

stata travolta. Una volta di più sc­

no stati i militari a prendere il 
potere: non potend~ accusare il 

governo, più c~ moderato, i mili­

tari hanno addotto come pretesto 

lo stato di ins'.curezza e di disordi­

ne promosso in tutto il paese dalle 

« forze comuniste », annidate so­

prattutto nell'università, che dfet­

tivamente è m Thailandia la fonte 

prima di tutte le manifestazioni e 

di tucre le az'.oni in senso progres­

sista e democratico, se non rivolu­

zionario. Ncn era il potere ddl'oli­

garchia ad essere minacciato. Se 

l'intervento dei militari non è del 



equilibri e squilibri 
in asia 

tutto illogico, bisogna pensare che 
qualcuno ha giudicato che fosse ve­
nuto il momento di frenare un in­
sensibile scivolamento della princi­
pale potenza terrestre del Sud-Est 
insieme al Vietnam, rivale per po­
sizione, m un limbo neum11ista. 
Una rivalutazione postuma della 
dottrina del domino? La battuta 
d'arresto della Thailandia sulla via 
di una maggiore indipend..!nza sa­
rebbe confermata dalle prime . di­
dichiarazioni di Thanat Khoman, già 
m101scro degli Esteri durante gli 
anni del regime di Thanom Kitti­
kachorn e ora consigliere della 
giunta per gli affari internazionali, 
che ha parlato di una riconsid.era­
zione della politica di smantella­
mento delle basi americane nel ti­
more che gli Stati Uniti si disinte­
ress100 dell'Asia sud-orientale. 

Ui contraddizione è solo appa­
rente E' dall'epoca dell'enunciazio­
ne della domina detta di Guam ad 
opera di Nixon che gli Stati Uniti 
accoppiano la decisione di astener­
si per il futuro da interventi mili­
tari direui allo sfo•-zo per assicu­
rarsi « in loco» governi fidati. for­
ti, autosufficienti. Un governo mo­
derato liberale poteva essere una 
soluzione più vantaggiosa di una 
dittatura militare, ma evidentemen­
te il rischio di un « gap ,. fra 
Bangkok e Washington, per quan­
to remoto, è bastato a far scattare 
la ritorsione. N<!i riguardi dell'In­
dccinn un'operazione di «rivincita» 
è impensabile, ma la Thailandia può 
servire come base sovversiva, quan­
to meno contro la Cambogia, dove 
maggiori sarebbero i problemi di 
consolidamento del regime 

Nei mesi scorsi c'era stata in 
Asia una specie di convergenza al 
centro nel nome del non allinea­
mento. La SEATO, ultimo ricordo 
della poliùa dullesiana dei fronti 
contrnpposti, era stata sciolta e 
l'ASEAN (Filippine, Indonesia, 
Maby~ia, Thailandia e s· ngapore) 
aveva moltiplicato le « ouvertures » 
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verso le capitali comuniste; il 
Vietnam e la Corea del Nord, dal 
canta loro, avevano chiesto e otte­
nuto di far parte a pieno titolo 
dcl movimento dei non allineati. La 
convergenza non ha prodotto una 
conciliazione ma una collisione. Le 
finalità dei due gruppi erano in ef­
fetti divergenti. I paesi anticomu­
nisti volevano acquisirsi del1e be­
nemerenze per allontanare la mi­
naccia della guerriglia rivoluziona­
ne (ancora vivace nelle Filippine 
e in Thailandia), ma senza l'inten­
zione di allentare i vincoli, econo­
mici se non militari, con Stati Uni­
ti e Giappone. Gli Stati comuni­
sti concepivano il non allineamen­
to come un espediente per non do­
ver scegliere fra Mosca e Pechino, 
senza l'intenzione però di attenua­
re il kro :mpegno antimperialista. 

A rigore, la potenza meno dan. 
neggiata dalla svolta dovrebbe es­
sere la Cina, che non si lascia im­
pressionare dal caratc<!re dei sm­
goli governi purché ostili a Mosca. 
Ma l'irrigidimento potrebbe coin­
volgere lo « status » di Formosa, 
rimandando ancora l'atteso suo n­
tcrno alla madrt>patria: la Cina in­
vece ha bisogno di Formosa e ha 
bi$ogno degli Stati Uniti, che deb­
bono però lasciare : resti del r~gi­
me di Chiang al loro destino, per 
ché altrimenti la Cina perderebbe 
la faccia. A breve termine, comun 
que, l'URSS vede ristretti i suoi 
mar~ini d'azione. Hanoi ha dovu­
te definire « cncca militar-fasci­
sta » il nuovo governo siamese an­
nullando tutti i passi in quella di­
rezione. Il patto di sicure1.za caro 
alla politica dì Mosca troverà mi­
nori adesioni, a meno di non pen­
sare a un'intesa USA-URSS per iso­
lare la Cina. 

Questo sarebbe il salto di qua­
lità che potrebbe modificare l'at­
tuale quadro e.li riferimento in tut­
to il continente. Malgrado l'ovvia 
constatazione òe la tensione Cina· 
URSS è un po' l'elemento centrale 

della politica astatica, l'URSS esita 
davanti a questo passo (e sembra 
anzi interessata a trarre profitto 
dalle difficoltà a Pechino per rista­
bilire una comunicazione con la Ci­
na m modo da togliere agli Stati 
Uniti il vantaggio di muoversi essi 
soli su entrambi i latt del triango­
lo). Né gli Stati Uniti scordano 
che il rapporto con l'URSS è quel­
lo che alla lunga decide. Soprattut­
to Carter ha l'ossessione di una 
« forza » da difendere con tutti i 
mezzi, da mitigare al più con una 
maggiore considerazione per certe 
pregiudiziali di carattere ideale (a 
propos:to della Corea del Sud). 

L' ASEAN aveva lanciato di re­
cente lu proposta di costituir..: nd 
Sud-Est una « zona di pace, e.li li­
bertà e di neutralità ». La formula 
può ricordare la battaglia per una 
« area di pace » che risale al neu­
tralismo di Nehru, benché è chiaro 
che la prevenzione antisovietica 
era prevalente nel caso del-
1 'ASEAN, mentre vent'anni fa la 
precedenza era piuttosto alla pre­
venzione antiamericana. Il sopras­
salto reazionario m Thailandia, ìn 
ogni modo, essendo la Thailandia 
pur sempre il « pivot » riconosciu­
to di tucte le combinazioni, co­
stringerà i protagonisti a un ripen­
samento e potrebbe richiamare di 
più l'attenzione degli USA sul 
Sud-Est. Riprenderà la guerriglia? 
Una crociata anticomunista in pie­
na regola troverebbe consensi suffi­
cienti fra le classi dirigenti locali? 
Tutto si ridurrà a uno scontro im­
i:-ersonale fra le nazioni che pun­
tano all'egemonia, Vietnam, Thai­
landia e naturalmente India? Il 
colpo di stato di Bangkok con le 
sue drammatiche immagini sul mo­
dello dei massacri di comunisti nel­
l'Indonesia del 1965 ha riportato 
indietro le lancette della storia, ma 
certi processi sono ormai irrever­
sibili e anche i militari siamesi sa­
ranno presto o tardi costretti a 
m1surars1 con la realtà anziché con 
i miti. G. C. N. 
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Mitterrand 
sfida la 
Grande borghesia 
di Marcelle Padovani 

• Nel sottosuolo del «Méridien», 

un albergo di lusso, ultra-moderno 

e « moquettato », del quartiere 

Maillot a Parigi, 460 padroni di 

grande e media stazza sono a con­

fronto, il 12 ottobre, con François 

Mitterrand, leader del Partito so­

cialista e futuro capo del governo 

francese (in caso di vittoria delle 

sinistre alle elezioni legislative del­

la primavera 1978) E' il primo 

grande incontro fra il Partito so­

cialista e il padronato francese ( 18 

i:-er cento di aziende di 500 dipen­

denti a più; 82 per cento di pic­

ccle e medie impre'>eJ, da quando 

fu firmato il « programma comune 

di governo » con i comunisti, che 

prevede come è noco la nazionaliz­

zazione di nove grandi aziende 

( Dassault, Pechincy, Rcussel-Uclaf, 

Rhone - Poulenc, I.T.T. France, 

Thomson-Brandt, Honeywell-Bull, 

Saint-Gobain-Pom-à-Mausson, Com­

oagnie générale d'électricité) e del 

la totalità del settore bancario. Al­

cuni vedono in questo scamb'.o ci­

vile un roseo presagio per la Fran­

cia d~ domani. • Stù1mo assistendo 

a una vera rivoluzione culturale», 

afferma Miche! Rocard, segretario 

nazionale del Partito socialista. 

Avrà ragione? 

Per il dibattito, organizzato dal­

la rivista economiC<l L'expansion, 

Mitterrand arriva accompagnato di. 

un vero e proprio • òadow cabi­

r.et »: J acques A ttali, ministro del­

! 'Economia, Miche! Rocard, m1ni­

Hrc dell'Industria, Jacques Delors, 

ministro degli Affari sociali, Pier­

re Mauroy, ministro delle Regioni, 

Jean-Pierre Cot, ministro del Com­

rr.ercio con l'estero. Di fronte, al­

lineati su venti file, i rappresen­

tami di un padronato «di lotta», 

venuti soprattutto per esprim.!rc 

la loro ostilità al programma co­

mune di governo, con in testa tut­

ti i futuri « nazionalizzati ,. Pe­

·hiney (chimica, allumin10, rame. 

combustibili nuclear: ), n.1ssault 

(aeronautica), Saint-Gc.bain (vetro), 

e anche la « Banque de Paris et 

des Pays-Bas », che ccntrolla prati­

camente il 30 per cento del set­

tore bancario in Francia. La sala 

i:pplaudisce con vigore alle doman­

de dci «padroni del vapore», ma 

sembra ignorare le risposte di Mit­

terrand. 
Ai partecipanti appena riuniti 

vengono distribuiti i fogli di un 

scndaggio. Realizzato su un cam­

picne di 500 managers ritenuti rap­

presentativi, esso rivela che il 7 3 

i:;er cento degli industriali conside­

ra come « probabile » una vittoria 

della sinistra nel '78 (la percen­

tuale è del 58 per cento per l'in­

sieme della popolazione). Ma subi­

to affluiscono i giudizi negativi: il 

66 per cento degli industriali consi­

dera che li Partito socialista non è 

i11 grado di gestire l'economia fran­

cese, perché non è competente per 

i problemi monetari e perché pro­

vocherà una caduta brutale delle 

esportazioni; il 90 per cento ap­

pena pensa che dopo la vittoria 

l'unione delle sinistre non reggerà 

i:-er i disaccordi interni. Insomma, 

mentre sono convinti dell'inelutta­

bilità di una vittoria della sinistra, 

gli intervistati dicono di avere una 

scarsa fiducia nelle sue possibilità 

di fare uscire il i:;aese dalla crisi 

Philippe Thomas, presidente di­

rettore generale di Péchiney, apre 

il fuoco interrogando Mitterrand 

sulle nove nazionalizzazioni: « V 01 

prevedete d1 nazionalizzare il Rrup­

po che dirigo Ma io non vedo in 

che senso Pechmey può essere con­

siderato U1. gr11ppo monopolistico. 

Ci troviamo esposti agli effetti del­

la concorrenza nazionale ed inter­

nazwnale. Le nazionaliuazioni so­

no soltanto una prova di debolezza 

e d1 disimpegno ». La risposta di 

Mitterrand cerca non solo di rassi­

curare ma d: dare alcuni elementi 

di giudizio e di obiettività a que­

sta classe industriale che crede di 

trovarsi coralmente spossessata ccn 

un governo di sinistra. 
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Certo, « la collettwità non si de­

ve sostituire alla impresa privata», 

spiega il leader socialista, ma, in 

alcuni casi precisi, essa ha il dc.,­

vere di farlo, quando un gruppo 

economico « s1 trova in situazione 

di monopolio sul mercato nazìona­

le », a anche in situazione «domi­

nante» (ed è proprio il caso di Pé­

chiney per quanto riguarda il mer­

cato dell'alluminio, dei prodot~i 

chimici, dei combustibili nucleari), 

e quando controlla un settore chia­

ve dell'economia. Un altro elemc 1-

to può, secondo Mitterrand servi­

re di criterio per determinare l'in­

tervento della collettività: quando 

una società, un'industria, vivono 

solo di comande pubbliche (e que­

sto è il caso di Dassault, e del set­

tore farmaceutico). Lo Staro poi 

deve intervenire a partire da un 

certo livello di accumulazione del 

capitale per « dare alla Francia so­

c1alistt. i mezzi necessari allo svi­

luppo degli investimenti industriali 

che essa giudica indispensabili». 

Se si vuole parlare infine della le­

gittimazione di un programma di 

nazionalizzazioni, agg:unge Mitter­

rand, basta pensare che ancora per 

anni l'economia mondiale dovrà vi­

vere in condizioni molto difficili e 

che una ristrutturazione dell'appa­

rato produttivo diventerà sempre 

più necessaria Godendo del « con­

senso che ncevera dal mondo del 

lavoro », il passaggio sotto con­

trc Ilo pubblico è il solo in grado 

d1 permettere l'avvio di una serie di 

<' riforme di strutlura ». 

Spetta poi a Jacques de Fou­

chier , d:rettore generale della Ban­

qt;e de Paris et des Pavs-Bas, di 

prendere la parola: « Se passa il 

programma comune, e l'rntero set­

tore bancario viene posto sollo 

controllo pubb!zco, le banche prt 

vate stramere avranno il campo li­

bero per impiantarsi da noi». Nel­

la sua risposta, Mitterrand spiega 

che non si tratta di sopprimere la 
concorrenza attraverso la naziona--
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lizzazione, che le quattro grandi 
banche già sotto controllo dal 1945 
sono rimaste competitive e total­
mente concorrenziali tra di loro e 
con le altre, che la funzione delle 
banche estere in Francia non può 
essere definita che dietro un ac­
cordo con gli altri governi europei. 

Poi Mitterrand rivolge alla ban­
ca privata l'accusa di soffocare la 
stessa economia di mercato: 
« Quando saremo al governo, ag­
giunge, spezzeremo il cordone 
ombelicale che lega il capitalismo 
di rischio al capitalismo finanzia­
rio, per liberare gli imprenditori, 
far/1 ridiventare dei creatori di og­
getti, di prodoui, e non più del­
le pedine del sistema bancario ». 
Seguono una serie di sviluppi de­
stinati a contrastare le accuse sia 
di collectivismo, sia di burocratiz­
zazione dell'economia. Mitterrand 
s1 dice favorevole all'introduzione 
dell'autogestione nelle imprese, co­
me metodo antiburocratico. « Si 
tratta - dice - di mettere pro­
gressivamente a disposizione dei la­
voratori gli strumenti d1 conoscen­
za, d'informazione ed anche di co11-
trollo » . 

La sera del 12 otcobre, dopo 
questo storico torneo, certo, i pa­
droni francesi sono rincasati mePo 
aggressivi, nella forma, che nel pao;­
sato; meno aggressivi e più intc:­
ressati al «personagr,io » Mitte:­
rand, che è sembrato loro molw 
più complesso di quello che pensa­
vano; ma nello stesso tempo più 
convinti che mai che anche se il 
Partito socialista si fa difensore di 
un processo di « nazionalizzazioni » 
non selvaggio; anche se si rivela 
finalmente convinto della necessità 
di una politica di riconversione in­
dustriale; malgriido tutto, esso ri­
mane sempre portatore di un pro­
getto di organizzazione sociale, po­
litica ed economica che la borghe­
sia industriale francese non è in 
grado di avallare. 

M . P. 
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La guerra che non 
c'è stata e la crisi 
nel Partito socialista 
di Mario Galletti 

• Il dottor Mario Sottomayor 
Cardia, ministro portoghese della 
Pubblica istruzione e capo ricono­
sciuto della destra del Partito so­
cialista, espose l'estate scorsa, cioè 
nel periodo in cui il PS si accin­
geva a formare il primo governo 
non provvisorio della Repubblica, 
la tesi che i socialisti non solo non 
avevano altra scelta che quella di 
dar vita a un gabinetto minorita­
rio monocdlore non volendo « m­
quinare » la loro azione affiancan­
dosi a ministri o del PCP o dei 
partiti di destra; ma erano anche 
pienamente legittimati nel loro 
proposito dal fatto che il Partito 
socialista, per la sua natura e sto­
ria e per la omogenea ripartizione 
su tutto il territorio nazionale dei 
suffragi che avevano costituito -
nel 1975 e nel 1976 - il suo 
grande successo elettorale, era 
« molto rappresentativo » degli 
orientamenti dell'intero Portogallo. 
Era una dichiarazione a dir poco 
singolare per un socialista, in quan­
to ammissione del carattere elasti­
co della linea politica di un partito 
che aveva infatti ottenuto consensi 
elettcrali in strati socialmente e 
ideologicamente molto eterogenei; 
era soprattutto rivelatrice dello 
scarso peso che l'establishment del 
PS intendeva dare al suo program­
ma socialista, con l'approvazione 
del quale tuttavia si era concluso 
il primo congresso nazionale. Van­
tare « rappresentatività nazionale » 
è per un partito socialista almeno 
sintomo di non rilevante chiarezza 
ideologica e scopre una disponibi­
lità a « più politiche » sulla base 
della prevalenza di questa o quel­
!'« anima » che riesca di volta in 
volta a condizionare la leadership. 
Ora che una lotta durissima scuote 
il Partito socialista portoghese, di­
viso fra destra e sinistra, e con un 
centro incapace di qualunque azio­
ne mediatrice che rispetti il carat­
tere di fondo che il PS afferma di 
avere, le dichiarazioni di Sotto-

mayor Cardia assumono una con­
cretezza drammatica. E per di più 
aggi esiste un'aggravante: che sta 
nel tentativo della destra del PS 
di annullare all'interno dell'orga­
nizzazione perfino quella « diversi­
tà di orientamenti » che nell'estate 
scorsa veniva vantata come la mi­
gliore carta a sostegno dell'ambi­
zione di Soares a dirigere il go­
verno. 

Grandi manovre 
nella destra socialista 

Che cosa sta infatti accadendo 
nel PS portoghese? La destra è 
partita all'attacco dei gruppi e le'l­
der della sinistra: contro Reis e 
Lopes Cardoso; contro i nucl.:i 
operai che chiedono un dibattito 
sulle misure di austerity già varate 
e soprattutto su quelle che il go­
verno si appresta ad approv:ue; 
contro gli insegnanti socialisti 
che hanno partecipato a1 recenti 
scioperi per il riordinamento della 
scuola statale portoghese, mac­
chiandosi cosl di due colpe imper­
donabili: di avere scioperato no­
nostante che il ministro della Pub­
blica istruzione sia un socialista 
(appunto il dottor Mario Sotto­
mayor Cardia) e di essersi uniti 
ai loro colleghi militanti dell'I nter­
sindical, la centrale unitaria eh'! 
sembra diventata di nuovo il più 
temuto spauracchio del governo. Si 
muovono le Federazioni di Lisbo­
na e di Coimbra per reclamare 
« espulsioni esemplari subito », al­
lo scopo anche di impedire che la 
sinistra dia battaglia nel congresso 
fissato per la fine di ottobre. 

Il be:saglio principale della guer­
ra alla sinistra interna del PS è 
senza dubbio· Antonio Lopes Car­
dcso, ministro dell'agricoltura. Per 
dar conto qella natura, non solo 
ideologica, di questo fatto occorre 
rifarsi al problema specifico della 
polemica sull'applicazione delle 
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leggi di riforma agraria, alle ten­

denze manifestatesi in proposito 

fra i partiti e m seno alle forze 

armate e all'esito dei provvedimen­

ti per il ricupero dei terreni già 

occupati dai braccianti « fuori del 

quadro legale della riforma ». Il 

tema 10 sé è noto dovunque, ma 

almeno fuori del Portogallo esso 

ha avuto finora una trattazione im­

precisa o comunque molto appros­

simativa. 
A fine agosto venne annunciato 

1. che tra i primi provved:menti del 

governo di Mario Soares figurava 

lo <( sfratto » delle famiglie conta­

dine dai fondi che erano stati oc­

cupati nel momento di espansione 

del moto rivendicativo sociale nel­

le campagne, ma che o per la loro 

limitata estensione, o per caratteri­

stiche legate alla natura delle col 

ture e al reddito, non potevano 

rientrare nelle terre espropriabili 

secondo i principi della legge qua­

dro di riforma fondiaria. Preme­

vano per una misura di questo ge­

nere 1 partiti di destra, la destra 

militare, l'ala moderata del PS Il 

calcolo era duplice. dar l'alt al­

l'avanzamento della riforma agra­

ria nel centro-sud e dare alle masse 

la dimostrazione che il governo 

avrebbe saputo far rispettare « la 

legge e l'ordine ». L'estrema destra 

e il vecchio quadro militare face­

vano però un calcolo ancora più 

cinico. Si contava d1 « dover » im­

porre con la forza delle armi lo 

sfratto dei lavoratori della terra: 

tornava la strategia della tensione. 

Fallisce la provocazione 
contro gli assegnatari 
del/' Alentejo 

E' accaduta tuttavia una serie di 

fatti di eccezionale importanza che 

non solo ha rappresentato uno scac­

co per le destre ma è stata anche 

motivo di riavvicinamento tra le 

varie correnti della sinistra porto-

ghese, civili e militari, così all'in· 

terno come fuori dei partiti. La 

<(guerra dell'Alentejo » - che 

avrebbe dovuto dare ai militari di 

destra l'occasione per una repres­

sione a largo raggio e per una mes­

sa in causa di quasi turto il quadro 

della riforma agraria - non è av­

venuta. Invano sono calati a Beja, 

Evora, Ferreira do Alcntejo, Tor­

rao, giornalisti e cineoperatori di 

mezza Europa, soprattutto dalla 

Germania di Schmidt. La guerra, 

la sanguinosa jacquerie, lo scontro 

fra scldati che avevano l'ordtne ,li 
usare la forza solo in caso estrem) 

di necessità e che invece non hJ!l­

no avuto nemmeno bisogno di far 

mostra dei fucili, non si sono veri­

ficati. Spirito di capitolazione dei 

contadini? Neanche per idea. Sol­

tanto sensibilità politica e maturi­

tà. Ma perché? Semplicemente per 

il fatto che la sinistra socialista, in 

accordo coi sindacati e anche con 

le forze militari legate al program­

ma del 25 aprile (che nel centro. 

sud hanno ancora una rilevante p:>­

sizione), è riuscita a c0llegare lo 

sgombero dei fondi alentejani a 

una condizione che la destra è sta­

ta costretta ad accettare, o suppo­

neva forse non s1 sarebbe piena­

mente realizzata perché si preve­

deva un totale rimescolamento del­

la faccenda ìn seguito ai disordini 

preventivati e dati per sicuri. La 

condizione era la seguente: si cor 

reggono gli errori nell'applicazione 

della riforma e si recuperano le ter­

re contestate e reclamate indietro 

dai padroni • indebitamente colpi­

ti »" contemporaneamente però, 

anche per dare valore a questi 

provvedimenti, occorre legìrtimare 

giuridicamente, stabilend?ne l'irre: 

versibilità, non solo gli espropri 

avvenuti a rigore di Jegge, ma an 

che quelle « occupazioni selvagge » 

che hanno coinvolto fondi i quali 

rientrino nei termini previsti per 

l'esproprio. Non pochi esponenti 

civili e militari partecipi delle espe-

rienze di rinnovamento seguite al 

25 aprile 1974, i quali avevano te· 

muto un riflusso generale e ine­

luttabile dopo il novembre dell'an­

no scorso, hanno parlato di <( mira­

colo nel centro-sud ». 

Soares e il miraggio 
dell'eurosocialismo 

Qui il discorso di analisi della 

si ruazione portoghese torna al PS 

nel suo insieme, al governo e alle 

forze politiche al cui atteggiamento 

è legata per parecchi versi la sorte 

del gabinetto Soares, che è minori­

tario e che di volta in volta trova 

appoggio a sinistra e a destra dello 

schieramento parlamentare per po­

ter sopravvivere. Una campagna di 

stampa assai violenta (si tenga con­

te, che molti giornali sono tornati 

socco il controllo dei gruppi con­

servatori) è stata scatenata dal 

PPD e dal CDS contro il partito 

di governo Si è manifestato il ti­

more che la battaglia perduta dalle 

destre nelle campagne fosse il se­

gno di qualcosa di più rilevante: 

il formarsi di un nuovo schiera­

mento autenticamente riformista, 

su scala nazionale e in rapporto a 

tutti gli aspetti della vita del pae­

se. In pratica ha spaventato le de­

stre la prov.1 d1 vitalità che Ja smi­

stra portoghese ha saputo dare an­

cora una volta a due anni e mezzo 

dal 25 aprile, e nonostante la dram­

matica successione di eventi nega­

tivi registratisi a parcire dalla r1u­

r.1one di Tancos del settembre del­

l'anno scorso. Cosi anche la destra 

militare si è unita ai partiti conser­

vr.tori gettando tutto il suo peso 

nella polemica con una serie di am­

monimenti ricattatori, di cui si è 

fatto portavoce soprattutto il « pe­

ricoloso uomo del nord »; il co­

mandante della regione militare di 

Oporto, Pires V eloso. 

Non si può negare che una si­

tuazione del genere non poteva es-
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sere sottovalutata dal Partito so­
cialista nel suo insieme; ma anzi­
ché tentare di rinsaldare almeno 
l'unità operativa dcl PS, il gruppo 
dirigente sembra avere preferito 
mostrarsi cedevole al ricatto; ciò 
sarà forse avvenuto anche con di­
sappunto di molti dirigenti, per­
fino lontani dalle posizioni della 
ccrrente di sinistra; ma certamen­
te con grande soddisfazione dell'ala 
di destra che - bisogna dire -
non ha mai nascosto il suo proget­
to mirante alla piena socialdemo­
cratizzazione del partito anche a 
costo di subire defezioni o di im­
porre espulsioni. Fatto è che insie­
me con tutta la sua azione per ga­
rantire il successo - al secondo 
congresso nazionale - della linea 
moderata in cui rientra proprio la 
prcspeniva di un'alleanza di go­
verno col PPD e magari col CDS, 
il gruppo maggioritario del Partito 
sccialista prosegue l'opera di siste­
matica denuncia dell'atteggiamento 
della sinistra: denuncia che se non 
sbocca in espulsioni entro la fine 
di ottobre può portare a scissioni 
in sede congressuale. Le accuse per 
quanto vaghe sono gravissime. An­
tonio Lopes Cardoso e Reis ven­
gono addirittura definiti ((golpi­
sti »: si sostiene che essi hanno 
cercato e cercano una saldatura con 
i comunisti, con le altre forze della 
sinistra, con l'aborrita centrale In­
tersindical, con gli « estremisti » 
delle forze armate per radicalizzare 
l'attività di questo governo, e ma­
gari per imporne un nuovo. 

A queste accuse la sinistra so­
cialista replica che suo obiettivo è 
semplicemente quello di impedire 
la socialdemocratizzazione del PS 
e il distacco dal reale sentimento 
delle masse che hanno votato socia­
lista, e che non possono conside­
rarsi alleate di gruppi e individui 
che « cavalcano » (l'espressione ri­
corre più volte nelle agitate riunio­
ni delle sezioni del PS) un partito 
che nella migliore delle ipotesi è 
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ancorato a un pragmatismo che 
ignora i suoi stessi principi statu­
tari. L'opinione della sinistra è che 
veramente se si dovessero perdere 
importanti porzioni del consenso 
popolare allora la situazione porto­
ghese si radicalizzerebbe di nuovo, 
aprendo prospettive inquietanti per 
tutto il Paese. · 

Comunque si sviluppi la polemi­
ca entro il 30 ottobre, si arrivi o 
no -a spaccature all'interno del Par­
tito socialista prima del Congres­
so, è certo che il dibattito fra i 
delegati socialisti riuniti a Lisbona 
di qui a qualche giorno sarà acceso 
e illuminante: una prova decisiva 
per un movimento troppo giovane 
e troppo composito, e tuttavia 
chiamato a svolgere un ruolo che, 
in un senso o nell'altro, sarà sto­
rico. Fino a che punto il PS por­
tcghese saprà resistere alle tenta­
zioni tipiche delle socialdemocrazie 
di affermare la propria vocazione 
a gestire la « normalizzazione » ad 
ogni costo, magari facendosi com­
plice perfino involontario di chi 
mira solo alla restaurazione, o an­
che a qualcosa di peggio? 

M. G. 

campagna presidenziale 

La ripresa zoppica, 
Ford pure 

di Sylvia E. Crane 

• La campagna per le prossime 
elezioni presidenziali negli USA ha 
trovato nuovo interesse dopo il se­
condo dibattito televisivo tra Ford 
e Carter, dedicato alla politica e­
stera. Questa volta il confronto è 
stato nettamente favorevole allo 
sfidante la cui posizione era netta­
m<:nte peggiorata dopo la sua de­
signazione, in luglio, a candidato 
del partito democratico per le ele­
zioni Si è trattato di un risultato 
imprevisto perché l'andamento del­
l'economia nel corso di quest'esta­
te avrebbe dovuto fare il gioco di 
Carter, il quale aveva fatto della 
precar:età economica il suo caval­
lo di battaglia, è stato quindi una 
ironia il fatto che Caner abbia 
consolidato la sua posizione grazie 
al dibattito sulla politica estera, 
un settore che per gli elettori ame­
ricani è stato sempre di seconda­
ria importanza rispetto ai proble­
mi interni . 

In ogni caso è stato confortan­
te vedere il candidate Carter -
che in precedenza veniva conside­
rato poco competente in materia 
- cosl al corrente sui problemi di 
politica estera, di fronte ad un Pre­
sidente Ford che disponeva del 
vantaggio delle possibilità d 'infor­
mazione deriv.antegli dalla sua ca­
rica. Ci ha fatto piacere sentire un 
aspirante alla massima carica del 
paese dire che la forza e l'unità in­
terne sono fattori vitali ai fini del­
la politica estera del paese, invece 
di fondare la sua aspirazione alla 
potenza nazionale esclusivamente 
sulla forza militare, secondo il lo­
goro rit0rnello della guerra fredda. 
Anche se il tema della forza mili­
tare persiste ed è un punto d'ac­
cordo fra i due candidati, esso è 
ormai scaduto d'importanza. Un 
altro punto d'accordo tra Ford e 
Carter ~ l'opportunità di compie­
re passi per la normalizzazione dei 
rapporti con la Cina senza però 
abrogare il trattato di sicurezza con 
Taiwan, che comunque continua ad 
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ostacolare il raggiungimento di que­
sr'obiettivo. 

Con senso di fiducia ed abilità, 
Caner ha coinvolro emotivamente 
nella di5cussione sulla politica esre­
ra quanti avrebbero voluro piurco­
sto sentir parlare di disoccupazio­
ne ed inflazione, argomenti a pro­
pcsito dei quali Carter mantiene 
un atteggiamento fortemente criti­
co; in ogni modo l'economia inter­
na rimane: l'argomento centrale 
della camp.1gna elettorale. 

Intelligentemente, Carter è riu­
scito ad evitare di assumere atteg­
giamenti che: potessero sollevare 

problemi politici, come invece è 
accaduto al Presidente Ford quan­
do ha sostenuto che l'Europa orien­
rnle è completamente libera dalla 
dcminazione sovietica; anche se in 
quest'affermazione c'è una parte di 
v<.rità, in linea generale i cittadini 
USA non sono disposti ad accetta­
re una nozione del genere, come 
dimcstra la rabbiosa reazione de­
gli americani di origine polacca. 
Quest'imprevisto sviluppo certa­
mente influirà sul voto delle co­
munità etniche urbane in alcuni set­
tori di grande importanza, ad esem­
pio a Chicago, nello Stato di New 
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York, in Pennsylvania. In realtà il 
Presidente voleva assicurare l'opi­
nione pubblica di non aver ceduto 
troppo ai sovietici in nome della 
distensione ad Helsinki, quando è 
stato firmato l'accordo che ricono­
sce le frontiere est-europee nella lo­
ro -demarcazione di fatto rimasta 
inalterata dopo la liberazione da 
parte delle Armate Rosse nella se­
conda guerra mondiale. Mantenen­
do durante tutto il dibattito l'ini­
ziativa d'attacco, Carter ha inoltre 
ripetutamente insistito sull'oppor­
tunità che l'esecutivo informi la 
pubblica opinione in merito ag~i­
accordi conclusi in segreto: dopo il 
caso Watergate, il segreto nell'at­
tività governativa è un anatema. 

Non si prevedevano disaccordi 
in materia di politica estera, ma 
durante il confronto in TV Carter 
si è fatto portavoce delle critich_e 
dei progressisti verso le linee poli­
tiche di Ford. Ingegnere nucleare, 
Carter ha auspicato la fine della 
proliferazione nucleare; _egli vuol~ 
una moratoria di 5 anm per tutti 
gli esperimenti e la cessa~ione d~I: 
le esportazioni di reattori atom1c1 
che potrebbero, nonostante la loro 
destinazione ad usi pacifici, servire 
per costruire ordigni atomici. Le 
conoscenze prQfessionali di Carter 
in questo campo ~onferi~cono ~l~e 
sue critiche un crisma d1 autonta. 

Carter ha duramente attaccato 
Ford per la partecipazione degli 
USA al rovesciamento del governo 
Allende in Cile e per l'appoggio 
alla dittatura militare di destra che 
successivamente si è installata in 
quel paese. Si è pronunciato contro 
il possibile intervento in Angola 
ventilato da Ford, tacciandolo di 
avventurismo. Quanto alla riduzio­
ne del bilancio militare le richieste 
dì Carter sono modeste e destinate 
semplicemente a togliere il super­
fluo senza intaccare la sostanza: è 
chiaro che non intende mettersi in 
contrasto con il Pentagono. 

Se da un lato Carter sostiene con -
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determinazione la necessità di ap­
poggiare la difesa di Israele, dall'al­
tro egli auspica una precisa politica 
medicrientale degli USA, e l'oppo­
sizione nei confronti della lista 
araba di boicottaggio attribuisce a 
Carter un'aura di forza e determi­
nazione. In Congresso, a fine set­
tembre, i democratici liberali han­
no cercato di bloccare la vendita 
all'Arabia Saudita di 650 m :ssili 
terra-aria per un valore di 30 mi­
licni di dollari; la transazione era 
appcggiata dal Dipartimento di 
Stato che la considerava un utile 
argcmento d1 contrattazione 10 v1-

-sta del ventilato aumento del prez­
zo del petrolio. Carter ha definito 
tutto ciò un ricatto, una politica 
che egli rigetta. Egli ha inoltre 
c;biettato a preposito della vendita 
di ingent: quantitativi di armi al­
l'Iran, paese che a suo avviso è un 
alleato mc!to dubbio ed è retto da 
un regime oppressivo, mentre Ford 
ccnsidera lo scià un punto fermo 
nella trama anti-sovietica. Carter 
pavenca inoltre la pcssibilità che 
gli USA diventino il maggbr mer­
cante d'arm· nel mondo, partico­
larmente nell'instabile settore me­
dicrientale deve le armi ameri::ane 
potrebbero essere usate contro 
Israele la cui sicurezza è stata ga­
rantita dagli USA. 

La nota dominante della cam­
pagna elettorale dei democratici è 
la priorità accordata al problema 
dell'occupazione. Anche se è ne­
cessario contenere l'inflazione, Car­
ter contrariamente a Ford consid~ra 
di secondaria importanza tale que­
stione. La campagna populista di 
Carter, centrata sui problemi inter­
ni, prevede la lotta a1 monopoli, 
alle multinazionali, all'elevato tas­
so di disoccupazione fra le masse 
lavoratrici, e si oppone alla rigida 
politica fiscale attuata da Ford ed 
agli alti tassi d'interesse tanto gra­
vosi per i piccoli imprenditori fra 
i quali si registra una percentuale 
di fallimenti pari al 22 per cento; 
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nelle circostanze attuali, queste so­
no argomentazioni vincenti. 

A metà agosto si è saputo che 
la ripresa economica del paese era 
rallentata in misura inaccettabile; 
la produzione di beni e servizi, che 
per 17 mesi era salica al ritmo del 
9,2%, nel terzo trimestre dell'an­
no aveva fatto registrare un tasso 
d'incremento di solo il 4 per cento. 
La siderurgia langue: le commesse 
~carseggiano, la produzione dimi­
nuisce, i licenziamenti aumentano. 
Nel settcre manifatturiero i licen­
ziamenti !rnnno raggiunto la punta 
massima degli ultimi 9 mesi; con 
un tasso di disoccupazione del 
7 ,9% la situaz'.one è pericolosa ed 
inaccettabile. Carter ha auspicato 
ed enunciato programmi governa­
tivi per l 'cccupazione, destinati so­
prattutto alle donne, alle minoran­
ze, ai giovani. Si è dimostrata vana 
la speranza di Ford che le misure 
fiscali prese la primavera scorsa 
permettessero di risalire la china: 
misure del genere non potevano 
certo giovare a Ford più di quanto 
a suo tempo non gicvarono al Pr~­
sidente Hoover. A fine S.!ttembre, 
poco prima della sospensione dei 
lavori del Congresso i democratici 
hanno approvato un disegno d1 leg­
ge, di validità triennale, concernen­
te. l'esecuzione di lavori pubbli::i 
i:-er una spesa di 4,9 miliardi di 
dollari; in tal modo il governo fe­
derale potrà fornire credfri e pre­
sti ti per il miglioramento econo­
mico delle zone economicament::: 
dissestate e per la creazione di nuo­
vi posti di lavoro permanenti, pres­
sappoco come prevede il program­
ma varato in Italia per il Mezzo­
g:orno. 

L'impegno di Carter per otten'!­
re in America una maggior atren­
zicne per i diritti umani e per le 
necessità dell'uomo colpisce favo­
revolmente non solo il terzo mon­
do sottosviluppato, ma anche, al­
l'interno degli USA, il Sud; i 13 
Stati meridionali sono l'area geo-

grafica più povera del paese pur 
disponendo di notevoli risorse na­
turali: il 52% dei minerali, il 40% 
del legname e della cellulosa, la 
maggior parte delle risorse petroli­
fere ed agricole e delle instllllazio­
ni portual:. La zona dei Monti Ap­
palachiani in cui si trova la mag­
gior parte dei giacimenti di carbo­
ne statunitensi - che sono pro­
prietà di società monopolistiche as­
lòenti - ha urgente bisogno di tra­
sformazioni mediante riforme da 
tempo richieste dai dirigenti mili­
tanti progressisti della United Mine 
Workers che appoggiano Carter; 
essi chiedono ad esempio che s1 
garantiscano ! redditi dei minatori, 
che si dia lavoro a tutti, òe la 
prcprietà delle risorse lcca1i passi 
a gente del posto. In una situazio­
ne in cui i monopali sfructano que­
ste risorse onde dare a pochi pri­
vati :I massimo profitto invece di 
i:;reoccuparsi del massimo vantag­
gio per tutti, il p'-pulismo di Car­
ter è assai ben accolto. 

Carter rappresenta l'intero Nuo­
vo Sud, fornendo l'immagine di un 
nuovo collegio elettorale liberale. 
Per la prima volta dopo la Rico­
struzione succeduta alla Guerra Ci­
vile, un democratico è stato capace 
di raccogliere i nuovi voti dei ne­
gri liberati grazie alla campagna per 
i diritti civ!li guidata da Martin 
Luther King Jr .. Per la sua cam­
ragna elettorale, egli ha stabilito 
il quartier generale ad Atlanta m 
Georgia, lontano dai politici pro­
fessionisti di Washington. Anche 
se gli manca l'esperienza e l'abi­
lità di questi ultimi, Carter può 
trarre vantaggio dalla sua posizio­
ne di « outsider » nei confronti del 
governo e della elefantiaca buro­
crazia di Washington, il che gli 
potrebbe tornare utile per accatti­
varsi le simpatie dei conservatori 
delusi. Tutto ciò fa prevedere una 
sua facile vittoria in tutto il Sud, 
ad ecceL.ione forse degli Stati della 
Virpinia e della Luisiana. E' una 
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nuova strategia meridionale, diffe. 

rente da quella conservatrice di 
Nixon. 

Se riuscirà a vincere nel Sud 

ed in alcuni dei grandi Stati indu­

striali - California, New York, 

Pennsylvania, Ohio, Indiana, Mi­

chigan, Massachusetts, Illinois, 

Wisconsin - Carter conquisterà la 

Presidenza. Il suo programma elet­

torale è rivolto agli abitanti delle 

grandi città che dominano questi 

Stati, colpite dai mali delJ'urbaniz­

zazione e da uno squilibrio finan­

ziario per il quale Ford ha negato 

ogni aiuto. A proposito di ciò nel 

programma democratico si legge: 

Attualmente i disoccupati sono die­

ci milioni, e nel corso degli ultimi 

due anni sono stati colpiti da una 

disoccupazione più o meno lunga 

da 20 a 30 milioni di lavoratori. 

La disoccupazione è del 40% fra 

i giovani negri, il che causa crimi­

nalità, miseria, diffusione della 

droga. Tutto mostra che le condi­

zioni economiche dei giovani negri 

vanno peggiorando: a Detroit il 

90% dei 18.000 ragazzi che lascia­

no le scuole prima del tempo sono 

negri, e fra di loro il tasso di disoc­

cupazione minimo è del 40 per 
cento. 

Pur dando il massimo risalto al 

diritto di lavoro per tutti, la piat­

taforma democratica pone l'accento 

sull'eguaglianza delle possibilità di 

lavoro per i negri e le altre mino­

renze discriminate, prescindendo 

- secondo quanto afferma il docu­

mento programmatico del partito 

- da ogni considerazione attinen­

te « sesso, colore, religione, origi­
ne nazionale». 

Parallelamente all'adeguamento 

dei salari m modo da far fronte 

all'erosione inflazionistica, i demo­
cratici nella loro piattaforma solle­

citano l'estensione del diritto al­

l'organizzazione sindacale ed alla 

contrattazione collettiva per i pub­

blici dipendenti e per i lavoratori 

agricoli, due categorie di lavorato-

r1 non contemplate nelle disposi­

zioni del « New Deal » concernen­

ti il lavoro dipendente. Non mera­

viglia quindi che la grande orga­

nizzazione sindacale AFL-CIO si 

sia allineata alle posizioni demo­

cratiche abbandonando il suo tra­

dizionale atteggiamento di neutra­

lità: George Meany si fa portavoce 

dell'auspicio generale di « rimette­

re al lavoro» tutta l'America. In 

un 'intervista che mi ha recentemen­

te concesso, il repubblicano John 

Conyers di Detroit ha sottolineato 

la necessità che « Carter appoggi 

in Congresso la proposta tendente 

ad assicurare che venga approvato 

al più presto possibile il disegno 

di legge Hawkins-Humphrey con­

cernente il diritto di ogni cittadino 

ad avere un lavoro, che conferisc.! 

al governo federale il ruolo di "da­

tore di lavoro dell'ultima istanza" ». 

In tal modo si mira a ridurre al 

più presto la disoccupazione al tas­

so del 3 per cento, e Carter si è 

impegnato a sostenere questo pro­

gramma. 

Criticando la Amministrazione 

Ford per la sua « lotta aU'inflazione 

riducendo la produzione ed accre­

scendo la disoccupazione... senza 

far nulla per conténere quest'ulti­

ma », la piattaforma democratica 

promette che si potrà « aumentare 

fo produzione e l'ocoupazione sen­

za alimentare l'inflazione»; ess:: 

inoltre attribuisce in gran parte fa 
responsabilità dell'instabilità eco­

nomica « alla politica monetaria di 

stop-and-go ... ed agli alti tassi d'in­

teresse (che hanno) soffocato le 

piccole imprese e virtualmente 

bloccato l'industria edilizia». I de­

mocratici auspicano inoltre l'attua­

zione della giustizia economica tra­

mite la riforma delle tasse, la lotta 

ai trust, ed aiuti concreti alle pic­

cole imprese, comprese le aziende 

agricole a gestione familiare. 
I democratici vogliono inoltre 

l'introduzione su scala nazionale di 

un sistema di assicurazione sanit.l-

ria generale, auspicano l'erogazione 

di aiuti federali per la ricerca scien­

tifica e sanitaria e per la medicina 

preventiva, ed hanno sottolineato 

la necessità di riorganizzare ed am­

modernare il sistema ferroviario 

nazionale. I democratici parlano 

molto delJe fonti di energia in al­

ternativa al petrolio, da sfruttare 

su basi competitive ed in contrap­

posizione ai grandi trust, facendo 

particolare affidamento sul carbo­

ne che costituisce 1'80% delle ri­

sorse energetiche della nazione. 

I sindaci democratici delle città 

del Nord hanno messo a punto i 
programmi adottati dal candidato 

presidenziale del loro partito. Si 

tratta certamente di programmi co­

stosi che richiederanno lo stanzia­

mento di ingenti fondi federali per 
l'assistenza personale, lo sviluppo 

urbano ed i servizi a favore delle 

comunità sociali. 

Passando ora ai repubblicani, 

possiamo dire che essi hanno avuto 

iagione a designare come loro can­

didato Ford, rigettando la candida­

tura di Reagan; la designazione di. 

Reagan sarebbe stata un disastro 

per Carter, mentre nelJa situazione 

attuale Ford, in quanto Presidente 

in carica, si trova in una posizion~ 

:!bbastanza buona: dà un'impres­

sione di paternalismo, fidatezza e 

tranquillità. Sotto la sua direzio­

ne le cose non potrebbero peggio­

rare, secondo il giudizio dei suoi 

seguaci conservatori i quali vorreb­

bero un governo debole e poco 

importante, una minor burocrazia, 

il non intervento governativo nel 

settore economico, il contenimento 

dell'inflazione (quest'ultimo punto 

è il più importante). Tutto ciò ov­

viamente comporta il mantenimen­

to dei privilegi a favore dei mono­

poli, che costituiscono l'unico set­

tore che potrebbe essere proficua­

mente salassato. Anche in materia 

di politica estera la posizione di 

Ford è abbastanza buona. Pur 

avendo lasciato da parte il voca-

1 r-._~~1-----------------L---------------1-
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bolo « distensione », egli si dice fa. 
vorevole alla conclusione di accor­
di bilaterali per rallentare il ritmo 
della corsa agli armamenti conven­
zionali e nucleari; inoltre ha evi­
tato lo scoppio di nuovi conflitti 
in Medio Oriente ed Africa, ha 
placato i baroni dd petrolio - so­
prattutto grazie alla diplomazia 
« volante » di Kissinger ed in­
fine ha anche tranquillizzato gli al­
leati europei degli USA. 

Sempre per quel che concerne il 
campo repubblicano, poss:amo os­
servare che pur non essendo riu­
scito ad ottenere la maggioranza a 
Kansas C1ty Re.1gan è stato forte 
abbastanza da chiedere a Ford di 
scendere a compromessi; e l'enti­
tà della subordinazione del Presi­
dente m carica a Reagan è stata 
messa m evidenza dalla decisione 
di Ford di accogliere le critiche dei 
conservatori nei confronti del mo­
do in cui Kissingcr ha trattato i 
rappc.rtì con l'Unione Sovietica, 
senza un dibattito aperto. Inoltre 
Fcrd ha dato il benservito a Rocke­
feller, che godeva di un'immeritata 
reputazione di liberale, a favore del 
senatore del Kansas Robert Dole 
che tuttavia non può dare all'attua­
le Presidente alcuna garanzia di 
equilibrio geografico o politico; per 
di più Dole, che fu uno strenuo 
difensore di Nixon per quasi tutto 
il periodo dell'affare Watergate, 
non può aiutare Ford a sottrarsi al­
l'onere morale costituito dal « per­
dono» accordato a Nixon; nel par­
lare, Dole si serve di uno stile 
piuttosto spiritoso che può sortire 
effetti positivi purché non si avvi­
cini troppo a quello di Spiro 
Agnew. In ogni caso, al momento 
è evidente che Ford cerca di rac­
cogliere voti nelle aree agricole del 
Mid-West; ciò spiega il suo de­
ciso appoggio alla transazione per 
la vendita di cereali all'Unione So­
vietica, transazione che ha favorito 
le vendite all'estero ma ha provoca­
to l'aumento dei prezzi sul merca-
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to interno. Ecco perché si può pre­
vedere che Ford compirà il massi­
mo degli sforz: nel Sud e presso 
gli ambienti conservatori di tutto 
il paese, quale che sia la loro dislo­
cazione geografica. 

Gli USA sono ormai maturi per 
un mutamento: le condizioni at­
tuali, caratterizzate da incertezza e 
privazioni, sono cattive e non la­
sciane. prevedere miglioramenti ap­
prezzabili prima del prossimo 2 no­
vembre, data delle elezioni presi­
denziali. E' certo che i democrati:i 
otterranno una stragrande maggio­
nmza al Congresso, nelle ammini­
strazioni di Stato e nei collegi per 
l'elezione dei governatori; essi 
inoltre hanno già la possibilità di 
conquistare, con un margine forse 
p:unosto ampio, la guida suprema 
del paese portando il loro candi­
dato alla Presidenza. 

Con il suo pragmatismo ed il 
suo populismo riformista Carter po­
trà forse compiere un importante 
passo avanti verso la soluzione dei 
problemi nazionali; come mi ha 
detto tempo fa il sen. McGovern, 
si tratterà di un cammino lento e 
difficile attraverso « interessi con­
trari ». E' chiaro che a Carter oc­
correranno pazienza e studio, e 
che forse egli dovrà sc.:ndere a pat­
ti con il Pentagono onde poter re­
perire il denaro necessario per l'at­
tuazione dei suoi programmi socio­
economici. In caso contrario, nulla 
basterà a ripristinare totalmente la 
prosperità del paese. L'attuale uni­
tà elettorale del partito democra­
tico è ancora fluida mentre resta­
no ancora da vincere altre ed im­
portanti battaglie. 

S. E. C. 

america latina: 
in disaccordo 
trono e altare ( 2) 
«Se ama i poveri 
è un prete 
comunista» 
di Franco Leonon . -

• La cronaca degli ultimi giorni 
ha riportato alla ribalta il conflit­
to crescente tra Chiesa e governi 
dell'America Latina. L'attenzione 
si è fissata ancora sul Cile (inter­
vista ciel cardinale Silva Henriquez 
ad un pastore protestante norvege­
st: c'è stata una scontata smen-
tita), sull'Argentina (arresto di un 
prete mentre stava celebrando mes­
sa) e sul Brasile (uccisione di un 
gesuita). 

In un articolo precedente abbia­
mo brevemente illustrato la condot­
ta dei militari di Santiago e di 
Buenc.s Aires nei confronti della 
Chiesa, di tutta la Chiesa, dato 
che ora non si tratta più di inter­
venti repressivi contro gruppi iso­
lati di sacerdoti o religiosi: vengo­
no colpiti anche i vescovi. Ci pro­
poniamo in questo articolo di com­
oiere una « carrellata » su alcuni 
·altri paesi dell'America Latina. 

Il Brasile, anzitutto. Nell'arco di 
quindici giorni questo paese, o me­
glio, le forze al potere in Brasile 
hanno rapito, percosso e abbando­
nato nudo dopo 24 ore un vescovo 
(mons. Adriano Hypolito, v~scovo 
di Nova Iguaçu ), minacciato di vio­
lenze un secondo presule (mons. 
Calheiro de Novais, vescovo di Vol­
ta Redonda), ucciso il gesuita pa­
dre Peni do Burnier, promesso la 
morte ad un terzo vescovo (mons. 
Casaldaliga, di Sao Felix, testimo­
ne oculare dell'assassinio del padre 
ge;suita). Questi atti di violenza 
contro membri della Chiesa fanno 
parte della « tradizione » della dit­
tatura militare brasiliana e dei suoi 
alleati, le « squadre della morte » 
e la « Alleanza Anticomunista Bra­
siliana ». Ma fino a qualche anno 

1 fa venivano colpiti soltanto laici o 
qualèhe prete isolato. La violenza 
contro gradi più alti s1 era limi­
tata a intimidazioni nei confronti 
di mons. Helder Camara, vescovo 
di Recife, da molto tempo su posi­
zioni di energica denuncia contro 
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i ricchi brasiliani che opprimono 
poveri. 

Anche in Ecuador il governo ha 
cominciato ad usare la mano forte 
contro i vescovi « progressisti ». In 
agosto ne ha fatto le spes~ mons. 
Leonidas Proai'io, vescovo di Rio­
bamba, organizzatore di un conve­
gno latino-americano di vescovi e 
preti su alcuni problemi attuali del­
l'azione pastorale e sociale della 
Chiesa nel continente. Dopo alcu­
ne ore dall'apertura della riunione 
la polizia irruppe nella sala, cari-
cò i presuli su un carro militare e 
li trattenne per un giorno e una 
notte nella sede della polizia. Vi 
furono maltrattamenti e offese. Co-

autorizzata, aveva in programma la · · 1 1 

me al solito, il governo dell'Ecua-1= 
dor sostenne che la riunione, non 

Oruro (Bolivia}: i minatori s1 avi.•1a110 a _avoro. 
promozicne della propaganda sov-
versiva e marxista nell'America La- Nell'America Centrale la sttua- 11 soctologo Vtncent Cosmao, un 
tina è, in part:colare, nella nazione zicne non è migliore: dovunque, frate domenicano francese, il qua.le 
ospitante. eccetto forse che nel Panama, si sulla Cro1x del 5 ottobre ha scnt-

registrano conflitti era la Chiesa e to che in America Latin~ si sta 
Non migliore la situazione in Co- i governi e, in particolare, ~ra gru.P: ~reparando u~a nuo~a crociata con-

lomb1a Negli ultimi mesi in que- pi consistenti di sace~dou. e. la1c1 unentale anucomuru~ta. « A_vrem­
sco paese si sono registrati l'ucci- impegnati in vari campi sociali. Nel n:io potuto _attenderci - :gli con­
sione dcl gesuita padre Rafael Val- Guatemala ad esempio, parte del- tmua - di vedere le Chiesc- 1dcl­
serra, impegnato in attività di ani- la gerarchi~, con in testa il cardi- l'Am~rica Latina impegnarsi .con 
mazione sociale; la violenza della nale Casariego, appoggia 0 quanto entusiasmo nella nuova aoctata. 
polizia contro suor Margherita Gar- meno tenta di coprire il tipo di Non avevano esse accompagnato e 
eia, organizzatrice del sindacato ricostruzione del paese terremotato legittimato la conquista, la coloniz­
nella fabbrica tessile in cui lavora- secondo i più rigidi canoni della zazione, il sistema feudale, il capi­
va; i maltrattamenti nei confronti speculazione edilizia e ~ell'imperia- ta~is_mo ?ipen~ente e. anch7 lo stcr­
di alcuni sacerdoti di Bogotà che lismo statunitense. Un altra parte mm10 d1 quei poveri Indtos, poco 
avevano appog~iato lo sciopero de- della gerarchia e )a maggior parte resistenti al duro lavoro delle mi­
gli impiegati delle banche « Popo- del clero insorge invece contro que- niere? ». Che cosa è avvenuto per 
lare» e « Centrai Hipocecario ». sci metodi e si schiera a favore del- far cambiare l'atteggiamento della 
C'è da aggiungere però che in Co- lè popolazioni. Chiesa (anche se, senza dubbio, non 
lombia, più chiaramente che in al- di tutta la Chiesa)? E' avvenuto 
tri paesi del continente la gerar- In Nicaragua l'arcivescovo di che certe idee del Vaticano II, adoc-
chia appare divisa di fronte a qu.!· Managua ha di recente scritto una tate con coraggio dai vescovi larino­
sti episodi. Ad esempio, l'arcive- lettera al presidente Somoza D"!- americani in una famosa riunione 

bayle per denunciare la censura si-
scovo di Bcgotìt, cardinale Mufioz stematica cui sono sottoposti i gior- di Medellln ( 1968), e l'impegno 
Duque, ha condannato l'atteggia- nali e le stazioni radiofoniche del- concreto di molti religiosi e preti 
mento pro-sciopero dei preti men- la Chiesa. Nella lettera il presule tra gli emarginati, stanno gradual­
ziGnati e, in un discorso alla Scuo- chiede il ripristino della libertà di . mente portando le comunità ce­
la Militare dei Cadetti (pronuncia- stampa. clesiali a vivere più coerentemente 
to ndla sua veste di generale ono- Gli esempi potrebbero continua- il Vangelo, il quale predica una 
rario dell'esercito), ha denunciato re-. Ma anche quelli citati sono scelta preferenziale per i poveri. 
l'ala « progressista » della Chiesa. sufficienti per farci concordare con • 
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Libri e riviste 

Quando i « santi » 
liberarono 
Saigon 

Tiziano Terzani. Giai Phong1 

La Liberazione di Saigon 
Feltrlnelli ed. pagg 315. 
Lire 3500 

Se non fosse stato possi­
bile un malinteso il libro po 
trebbe esser stato intitolato 

I Santi •, come l'autore chia­
ma i vietcong. lo stesso ho 
dedicato un mio libro a que­
sti • santi • arrivando alle 
stesse conclusioni di Terza· 
nl. Infatti ciò che più impres­
siona nella lettura del libro 
seno proprio questi combat­
tenti per la libertà. Sono uo­
mini • diversi • e se si vuo­
le uomini nuovi. cosi lontani 
c!all'immagine comune del pa­
triota o del guerrigliero 
Non sono • eroi • che emer· 
gono, sia pure in massa. dal 
contesto di una qualsiasi 
guerra. anzi essi stessi non 
si considerano eroi né van­
tano le loro gesta che pure 
hanno stupito il mondo Sor­
gono da una cultura fatta d1 
esperienze di vita, di soffe. 
renze profonde. ma sempre 
tesa esclusivamente verso il 
bene del popolo, dei popoli 
sì, tesa verso un mondo 
nuovo E Terzani può dire. 
• A capire come la rivoluzio­
ne sia una cosa seria, terri· 
bilmente seria. come sia un' 
esperienza dura, faticosa, a 
volte terribile. come la vera 
rivcluzione sia diversa da ciò 
che lontano da qui tanti, che 
pur di rivoluzione si riem· 
piono la bocca, sanno imma­
ginare •. 

Tiziano Terzanl è uno del 
pochi, tre o quattro, giorna­
listi rimasti a Saigon nel 
momento cruciale in cui le 
forze di liberazione entrano 
a Saigon. Ne fa la cronisto­
ria fedele, direi di storico. 
tanto che egli afferma nell' 
Introduzione • Non posso aver 
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scritto tutta la verità, per­
ché se ce ne fosse una io 
non l'avrei scritta intera Ho 
però fatto di tutto affinché 
quello che scrivevo fosse ve· 
ro. perché sono convinto 
che. anche se non c'è una so­
la verità. certo c'è il falso • 
Questo sforzo di riferire e­
sattamente i fatti e gli atteg­
giamenti delle persone è evi­
dente ovunque nello scritto. 
però tutto questo anziché 
renderne pesante la lettura. 
porta il lettore ad una insoli· 
ta avidità nello scorrere le 
pagine piene di fatti del tut· 
to €ccezionali. Del resto qui 
è documentato quello che 
considero un avvenimento u­
nico nella storia dell'umani­
tà. il perdono generale non 
solo al nemico. ma allo stes­
so torturatore. che rivela nei 
fatti che seguono l'attuazione 
di una politica nuova vera­
mente costruttiva per la vi­
ta del popolo. 

Certo gli storici dovranno 
tener conto di questo volume 
quando scriveranno della li­
berazione di Saigon. ed an­
cor più dei 14 quaderni di 
ncte che lo scrittore ha riem­
pito, delle venti cassette con 
interviste. registrazioni di di­
scorsi. documenti ecc. Ma il 
libro non è solo per gli stori­
ci. Tutta la gioventù dovreb­
be leggerlo per un confronto 
vero con le teorie che trop­
po facilmente esprime. Do­
vrebbe esser libro di testo 
per la formazione dei quadri 
dei partiti di sinistra, di più 
e, non voglio esagerare, un 
libro di testo per le scuole, 
come spero che Feltrinelli 
si decida a fare. Oltre a tut­
to è un libro che si divora 
come un giallo anche se gial­
lo non è. ma rosso perché 
intriso del sangue di martiri 
della libertà. che è anche li­
bertà nostra. 

Chi lo acquista e lo legge 
non avrà certo da pentirsene. 
sia esso • Intellettuale • o 
popolano perché le verità 
che riferisce attraverso fat­
ti e non teorie, fanno sgor­
gare un senso nuovo della 
vita che asseta chlunt:i•Je vi­
ve teso verso il futuro. 

T. Vlnay 

Il « compromesso 
storico » secondo 
i giuristi 

Critica del diritto. n. 5-6 1976, 
Musolini editore. L. 3.000. 

L'ultimo fascicolo di • Cri 
tica del diritto. Stato e con­
flitto di classe • è dedicato 
ad un tema attuale e polem1· 
co: • Compromesso storico e 
risvolti costituzionali • Il nu· 
mero doppio contiene una se­
rie di saggi 6 di studi di R 
Guastini. A . Negri. R Canosa 
e L. Ammannati oltre a un 
articolo di G. lnsolera sulla 
questione della criminalità 
che approfondisce l'esame 
delle posizioni della sinistra 
storica e di quella ex-extrA· 
parlamentare sul problema e 
una nota di A. Severe sulla 
legittimazione del le lotte per 
l'autoriduzione. 

Completano il fascicolo ar· 
ticoli sul dibattito in corso 
nella sinistra sulla questio­
ne dello Stato rappresentati­
vo e della dittatura del pro­
letariato. sulla nuova discl· 
plina sulla droga e sull'abor­
to. sui consigli di quartiere 
e sulla libertà di sciopero nel­
la Cina comunista. 

L'Italia è il 
regime bianco 

Renzo Vanni. Trent'anni di re· 
gime bianco, ed. Giardini. 
1976. 

La Resistenza in Italia non 
è stata solo una lotta patriot· 
tlca contro lo straniero inva­
sore Nonostante le differen­
ze Ideali e politiche Interne 

al movimerto partigiano. v1 
era da parte del Gin l'esi· 
genza di attuare una demo· 
crazia di tipo popolare La 
condotta ambigua degli alla<.· 
ti, la resistenza delle forze 
economiche. l'atteggiamento 
della Chiesa. le incertezze 
dei partiti di sinistra a po­
co a poco finiranno per vani· 
ficare queste istanze. Inizia 
cos. a soli due anni dalla 
Liberazione. con la rottura 
della collaborazione tra le 
forze antifasciste. quello che 
giustamente è stato defini­
to • il regime democristia­
no • Lo hanno caratterizzato: 
la mancata attuazione di ri· 
forme sociali. l'opposizione 
costante all'allargamento del­
la partecipazione e della de· 
mocrazia. tentativi continui 
di restaurazioni autoritarie. 

Renzo Vanni ci narra con 
• lucida pazienza • - come 
sottolinea efflr.acemente C. 
Galante Garrone nella prefa­
zione - e direi con lo scru­
polo di chi ha timore di la­
sciarsi sopraffare dallo sde· 
gno, le vicende politiche e 
sociali più salienti con cui 
la Dc ha cercato in quest-:> 
trentennio di mantenere Il 
potere ad ogni costo. Poco 
spazio viene lasciato al com­
mento, al qiudlzio. alle con­
clusioni il libro vuole essere 
sopratutto una esposizione 
di fatti e di documenti, affi­
data ad un linguaggio slrin· 
gato che tiene desta i atten­
zione del lettore e lo spinge 
a cercare, dietro i falt;, 11 
'lesso logico. la ragione sto­
oica 

Tuttavia. nonostante la sim· 
patia personale verso un'o­
pera tanto ricca e sobria. 
credo sia da condivldr;re l'af­
fettuoso rimprovero mosso 
all'autore da Galante Garro­
ne: • .. Proprio perché il Van-
1i non è un arido registratore 
..ii notizie di giornali. ma uno 
scrittore animato da profon­
dissima fede democratica e 
antifascista, resta In me il 
rammarico che. non dico in 
relazione ad ogni evento. ma. 
quanto meno, con riferimen­
to ai • momenti • più gravi 
dì questo trentennio. egli non 
abbia reso più esplicito li suo 
pensiero e la sua fede •. 

M. Miele 
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Lotta di classe 
nel secolo 
dei lumi 

Boris Fedorovic Porchnev 
Lotte contadine e urbane 
nel grand slècle. Milano. 
Jaca Book. 1976, pp 396, 
Lire 7.000. 

L'opera si divide in due 
parti Nella prima vengono 
studiate le guerre contadine 
in Francia, dal movimento dei 
croquants (1593-1596) a quel· 
le verificatesi intorno alla 
alla metà del sec. XVII , e le 
rivolte urbane. dalla solleva­
zione di Aix (1631) a quelle 
della Linguadoca (1645) Nel· 
la seconda parte è messo a 
fi;oco il problema della Fron­
da per concludere con la 
puntualizzazione dei rapporti 
fra borghesia e regime feu­
dale. 

Trattando delle guerre con· 
ladine. Porchnev ne delinea 
i caratteri di jacqueries pro· 
vocate dal bisogno. intensa· 
mente avvertito per la dìia· 
gante miseria. di arginare 
l'oppressione fiscale . la de· 
bolezza della sollevazione del· 
le campagne viene individua· 
ta nell'assenza di una • te· 
sta • del proletariato rura· 
le, capace di guidare e orga· 
nizzare la pur notevole far· 
za d'urto del contadini, tra· 
sformando la loro rivolta in 
rivoluzione 

Emerge dall'approfondita 
verifica documentale - con· 
dotta mediante l'utilino del· 
l 'archivio del cancelliere 
Séguier avventurosamente 
giunto alla biblioteca di le· 
ningrado - che la rivolta 
contadina arrivò a costituire 
l.n~ .seria minaccia per la sta· 
b1lita del sistema politico al­
lorquando si fuse con la ri· 
volta urbana : campagna e 
città alleate turbarono pro­
fondamente i sonni di R1che· 
lieu e Mazzarino. 

Le rivolte urbane. che di· 
vennero avvenimenti tipici 
della vita sociale francese 
nello stesso periodo delle in· 
surrezioni contadine. trovare· 

no parimenti la loro causa di· 
retta nell"oppressione fisca· 
le e. in particolare. nell'ob­
bligo imposto agli esercenti i 
mestieri non inquadrati in 
corporazioni di acquistare dal 
tesoro il diritto di esercitare 
le loro funzioni divenute ·de· 
maniali•. Il rifiuto di corri· 
spandere la somma richiesta 
portava come conseguenza 
la proibizione di esercitare 
il mestiere. privando il desti· 
natario della sua unica fon· 
te di reddito. Si costituiva in 
tal modo un diffuso lumpen­
proletarlat. analogamente a 
quello di cui parlava Engels 
analizzando la realtà socio-e­
conomica delle città tedesche 
del secolo XVI . 

le rivendicazioni delle sol­
levazioni dell'epoca rivelava· 
no il loro scopo più immedia· 
to nella pretesa dell'abroga­
zione delle imposte. esten­
dendosi in certi casi fino al· 
la negazione del diritto di 
proprietà. Era il programma 
antifiscale che apriva la stra­
da all'unione dei moti conta· 
dini e urbani Quanto al com· 
pcrtamento della borghesia, 
Porchnev ne coglie una co­
stant€ : in caso di sollevazio­
ni contadine. essa. detentrice 
della forza militare della cit­
tà. poteva essere arbitra del­
la situazione. E ciò spiega 
l'atteggiamento di (almeno 
iniziale) benevola neutralità. 
Quando però le sollevazioni 
contadine si univano a quel­
le urbane. l'atteggiamento di 
neutratìtà simpatizzante ce· 
deva subito il posto alla re· 
pressione. Nel XVII sec. la 
borghesia francese era con· 
tmuamente tentata da una 
rivoluzione democratico-bar· 
ghese per l 'abbattimento del 
regime feudale assolutista. 
ma non riusciva a decidersi 
Questa indecisione. poi risol­
tasi nell'alleanza con la no­
biltà. impedì ai moti popolari 
e alla Fronda di trasformarsi 
in una grande rivoluzione so­
ciale. Questa la tesi di fon­
do sostenuta nel libro. 

Dal punto di vista storio­
grafico l'opera di Porchnev è 
da segnalare per la novità 
dell 'impostazione: le lotte 
contadine vengono sottrattE' 
alla interpretazione. domina11· 
te fra gli storici. di tipo •pro-

gressista•. che le considera· 
va come espressione di una 
mentalità particolarista t: re· 
trograda (in definitiva, come 
una manifestazione d1 un ru· 
ralismo deteriore) e vengono 
rivalutate nella loro portata 
di guerre di classe 

F Castiello 

Basta la rivoluzione 
a salvare 
il bambino? 

Piero Di Giorgi. Il bambino e 
le sue istituzioni • La !ami· 
glia, la scuola. Caines Ed1-
zic.ni. Roma 1975. 

Da qualsiasi lato si consi ­
deri l'attuale società italia­
na. qualsiasi fenomeno so· 
ciale si affronti, si giunge 
alla conclusione che senza 
profondi cambiamenti struttu· 
rali , cioè senza trasformaziO· 
ni rivoluzionarie. non solo 
non si progredisce, ma si va 
indietro verso crisi sempre 
più paralizzanti E' da una 
constatazione di questo ge· 
nere che parte Piero D1 Gior· 
gi in questo suo lavoro sulle 
istituzioni che modellano psi­
cologicamente il bambino. 
Famiglia e scuola non sono 
ovviamente gli unici • luo· 
ghi • nel quali il bambino vie· 
ne formato - e l 'autore 
sostanzialmente rileva le in· 
terrelazioni tra società nel 
suo complesso e queste isti· 
tuzioni - ma di certo sono 
1 principali elementi forma· 
tivi (o deformativi). Tanto la 
famiglia che la scuola sono 
in crisi profonda: il Di Giorgi 
ne illustra le cause storiche, 
sociali e ideologiche. soffer­
mar.dosi poi più ampiamente 
sugli effetti psicologici . 

Che fare per superare la 
critica situazione attuale? La 
rsposta a questa domanda e 
di certo più difficile dell'ana· 
lisi del fatto. Di Giorg1 avan­
za linee di soluzione su due 
campi Sul plano politico ge­
nerale egli svolge li discorso 
dell'alternativa rivoluzionaria. 
fondandolo però. ci sembra. 

piu a livello ideologico che 
politico Sul piano più con­
creto. e • riformistico •. pre· 
senta un 'ampia esemplifica­
zione delle iniziative tentate 
in varie parti del mondo per 
superare la crisi nella fami­
glia e nella scuola. Dalla de­
scrizione di queste iniziative 
e dalle annotazioni che l"ac· 
compagnano emergono sug· 
gerimenti di natura psico-pe­
dagogica che possono certa­
mente risultare utili per ge· 
nitori ed educatori. 

Ci pare che a questo lavo­
ro del Di Giorgi - che è as­
sistente di Psicologia all 'U· 
n1versità d1 Roma - si deb· 
ba appuntare la lacuna di 
non fare alcun cenno ai nuo­
vi passi compiuti o • m fie­
ri • nella legislazione italia­
na a proposito delle due isti­
tuzioni studiate: nuovo di­
ritto di famiglia e vari pro· 
getti di riforma della scuolci 

F. Leonori 

Ca balà torna 
a pungere 

Ca balà, Nuova serie trime­
strale di satira politica e 
d'umorismo grafico. Cen­
tro di documentazione di 
Pistoia, L 1.000. 

Dopo un'assenza di circa 
un anno e mezzo la rivista 
satirica Ca balà torna in cir· 
culto con una periodicità tri­
mestrale al prezzo di lire 
1.000. La sua proposta, co­
me si legge nel manifesto 
l)rogrammatico, è quella di 
una lettura della realtà • più 
vera della verità •. attraverso 
la lente dell'immaginazione 
feroce al servizio del giorna­
lismo grafico. Inoltre i re· 
datteri si prefìggono l'obiet­
tivo di • realizzare un perio· 
dico diffuso nel movimento. 
magari, un domani, popola­
re •. Filo conduttore del pri­
mo e dei prossimi numeri è 
• l'attacco ai modi e alle for­
me del concreto - qui e 
oggi - determinarsi dello 
sfruttamento dell'uomo sul· 
l'uomo. 


